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P isesta c cara rimembranza del mio diletto Germano.! (1) Se, il destino 
troncò immaturamente i tuoi giorni , tu vivi nel mio tflmore. Il cuore sem- 
pre mi parla di te , ed ardentemente risente i tuoi desiderj , che furono 
sempre i miei. L' oggetto di essere utile ai tuoi simili fu la soia inoi.a 
della >ua vita. Troppo lo dimostrasti nelle tue opere (2) , e specialmente 
^ in quella sulla M . ...cita ; onde chiudesti l'ultimo tuo giorno con quella 
calma data solo agli amici dell' uomo. Seguendo le tue orme, corno potrei 
q t maggiormente giovare alH4Jmanità , che ripetendo gli aurei precetti del di- 
k viuo Isocrvte? Può darsi felicità senza un animo virtuoso? Vittime essendo 
delle passioni, quale sarebbe 1 -*r**i ra vita senza l'amico sostegno della 
virtù? Commosso di* lJ\ bram« a sì giusto scopo, ardilo eseguo 
' il progetto. Il Cielo secondi i i . " » 1. La Patria accetti questo debil 
la» oro come consacrato al comun bene. Tu gradisci la costante mia con- 
formità ai tuoi saggi principj. 

ad 



't 



(i) Si «illude a Vincenzo Marnili, mqgfo io Pisa a 20 Settembre 1808. 
(a) L ')"-tc turono — Sulla Medicina -A rie di ornare i Giardini ~ Jdec tuli Ar- 
chitettura ue prime stampate in Napoli. L'ultima in Pisa piciso Molim. ^ 
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Ab love principium Musaci lovìs omnia piena. 



Del fiondo Almo Principio 

* Panico , Eterno , Vero , 
A cai svelato mostrasi 
L'occulto uman pensiero; 

Tu sai qual puro stimolo 
Fa , che la mano ardita 
^Scuota la fioca celerà 
Con l'inesperte dita. 

Non di fugace gloria 
L' irrequieto amore 
Con seducenti immagini 
M'agita in seuo il core. 

Sol io cantar d'un Savio 

Vò gli aurei delti amici , 
Onde i mo tali reiafonsi 
,.Nelle virtù reliei. 

Gran Dio, tu Tesi inspirami, 
Seconda i voti miei , 
Sien grati i rozzi numeri 
Ai giusti al par, che ai rei. 

Se dal funesto vortice 

Dei mali avvien , che mai 
Un sol vivente % liberi , 
Son pago : ottenn. assai. 
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BREVE VITA 



Isocrate nacque in Atene nel primo anno dell' ottantesimasesta Olimpiade , 
cinque anni avanti la guerra del Peloponneso , e quattrocentolreutasei in- ■» 
nanzi l'Era Cristiana. Prima di parlare della di lui origine e vita , slimo 
opportuno di accennare le vicende della Grecia in quell'epoca. 

La Grecia è stata , ed è tuttavia reputata la sede della più degna 
nazione del Mondo per .la coltura delle scienze e delle arti. Il clima tem- 
perato, e la fisica disposizione dell'incantato suolo, ora offrendo maestose 
montagne , ora deliziose pianure circonscritte da amene collinette , ed irri- 
gate da limpidi fuscelli ; qui tiepide valli , coverte da ombrosi boschi , 
nelle quali il silenzio veniva spesso interrotto " ; dal fragore dei rapidi tor- 
renti, che in esse preci pitavansi ; là deliziose praterie, bagnate da sinuosi 
mari; eran tutte • cagioni , che gli uomini sortissero l'indole la più fervida, 
e suscettibile della migliore educazione; mentre che Legislatori savissimi , 
li resero i primi abitatori del Globo. *' U 

Liei ?o in Isparta, e Solone i Atene formarono di quelle due celebri 
Città gì- .,'getti di emulazione, e al nodello per le altre tutte della Grecia. 
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Chi non sa quanto sicno efficaci tali molle ? L' amore della patria , e della 
gloria furono le sode , ed utili basi di queste costituzioni. Per tali mezzi 
divennero gelosi della libertà, invincibili nelle armi, e spinsero i loro ta- 
lenti al massimo grado di cognizione , e di gusto. 

Finche il timore di essere oppressi stimolò il di loro irrequieto , ed 
orgoglioso cuore , furono più che eroi ; ma quando al timore estinto alle 
sponde di Salamina , e nelle pianure di Maratona , subentrò la sicurezza , 
c'1 lusso, diventarono meno che uomini. L'amore della libertà si cangiò 
in avidità di oro , e quello della gloria in una sfrenata ambizione. Non 
vi furono più Aristidi, nè Focioui ; ma Perieli , e Lisandri. Quella Sparta, 
ed Atene , che sostennero la libertà , e la gloria della Grecia ; che furono 
modelli di politica f di scienza militare , e di ogni virtù , si cangiarono in 
istrumcnti della s^ rovina. Emule per la preminenza sugli altri piccioli 
Stati , la divisero in due partiti. La discordia accese la più fatale guerra 
civile. Filippo il Macedone, uno dei più accorti Sovrani, non trascurò 
di fomentarne l'incendio per divenirne il tiranno. Il suo oro, e la sua po- 
litica gliene aprirono la via. 

I popoli , presso dei quali era il supremo potere , avvezzi al lusso , 
ai depravati giuochi , e ad essere adulali da quei cittadini, che aspiravano 
alla sovranità dispotica, vennero facilmente sedotti. Essi non più applau- 
divano a quei pochi Saggi, che li conducevano pel sentiero della gloria, 
e del comun bene , anzi essi furono stoltamente derisi , o fieramente per- 



seguitali. 



t Ecco come i grandi uomini della Grecia , quasi costretti di rinunciare 
alle pubbliche cure , diressero i di loro studj alla perfezione dei proprj 
cuoii , lasciando con pena , che il Mondo andasse come andar suole. Lo 
\ studio della morale la più pura occupò le anime sublimi/ 

Socrate produsse una rivoluzione nello scibile, e fu dei primi a scher- 
nire quanto di assurdo era stato dettato da fervide immaginazioni , non 
•^.^ regolate dalla necessaria Logica. 
S- • È degno di osservazione, che mentre i Greci viveano pieni di sem- 

plicità , ed aveano sentimenti moderali in tutto il resto delle loro idee , 
ebbero filosofi , i quali umevano conoscere 1' origine dell' Ui orso , e 
l' essenza del Creatore ; i » allora quando si stimarono i soli uo. li della 
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Terra , confessarono , clic V umano intelletto non è formalo per oltrepassare 
quei limiti , imposti dalla Natura al di là dei quali sotto un velo impene- 
trabile, essa nasconde i suoi alti misteri. I più savj filosofi di quell'epoca 
si limitarono allo studio del cuore, ed ai semplici rapporti, che hanno 
le cose fra loro. Socrate asserì , che tutto il suo sapere era il conoscere, 
di nulla sapere. Aristotile disse , che tutto era incerto , meno che la pro- 
pria esistenza. 

Tale era lo stato morale della Grecia allora quando nacque Isocrate 
da Teodoro , fabbricatore d' instrumenti musicali , che costruir faceva dai 
suoi schiavi. Abbastanza ricco per dare ai figli una compita educazione , 
fu Isocrate i ostruito da Prodioo , Gorgia, Tisia , e Teramene , che, per 
merito , ascesi erano a cospicue cariche. L' arte oratoria distingueva i cit- 
tadini di talento, e loro spianava la strada ai posti piii eminenti. L'elo- 
quenza fu dunque la prima sua cura, nè trascurò di ornare lo spirito delle 
più belle cognizioni , e dei più virtuosi principj , per giovare allo Stato 
in quell'età, che la Patria tutto esige dai suoi concittadini. Con predile- 
zione si diede allo studio della morale , e della politica. Sfortunatamente 
non fu dotato di una voce sonora , nè di una franca arditezza , doti ne- 
cessarie per chi montare dovea sulla tribuna , onde renderò manifesta la 
verità, spesso ecclissata dalle passioni, e fugata dai delitti; e per eccitare 
ì suoi concittadini alla virtù. Di uu tale difetto egli fu dolente finche visse. 

Come sapiente , ed onesto non mancò di essere una delle vittime della 
discordia civile. Nella guerra del Peloponneso fu spogliato del suo patri- 
monio. Costretto per vivere a porre in commercio i suoi talenti, prescelse 
d' insegnare quell'arte , che esercitar non potea nell' assemblee , e cosi pro- 
curò d'influire ai vantaggi della patria. Aprì una scuola nell'isola di Chio, 
che quindi transferì in Atene. Non tardò il suo merito a procurargli un 
numero immenso di discepoli. Ognuno , aspirando alla gloria di grande 
oratore, andava ad insinuisi presso di lui. Bisognoso come egli era, non 
prendeva ricompensa , che dagli stranieri , ed insegnava gratuitamente ai 
suoi compatriota. Isocrato non solo formò dei grandi oratori , ma ancora 
dei famosi politici , e sapieuti in ogni altra scienza. I suoi discepoli spar- 
sero nei proprj paesi il gusto dell'eloquenza, e . ' Jc di quelle cognizioni, 
che aveauo acquistate da uu così grande maestro s Disse Cicerone, che la 



* 



( Vili ) 

sua scuola era l'i rama gii e di Atene. Che siccome questa mandava spesso « 
formare degli Stabilimenti nelle lontane regioni , così in ogni anno dalla 
scuola d'Isocrate vcdevansi partire uomini illuminali, soggiungendo, che 
se ne videro uscire tanti , per quanti Eroi dal cavallo Trojano. Cosi degni 
discepoli, e le sue divino opere resero Isocrate celebre in tutta la Grecia, 
e tale fu l'opinione , che si aveva di lui , che Timoteo, uno dei più grandi 
Capitani di quella Nazione , lo chiamò presso di se , ed ottenne dai suoi 
lumi vantaggiosi servigj nelle sue spedizioni. 

Chi è alla testa delle armate, e dei popoli sia sicuro di non errare, 
anzi di ottenere il più felice esito di ogni intrapresa , se moderando util- 
mente il naturale orgoglio , che inspira lo stato , in cui si ritrova , di- 
pende dai salutari consigli di uno di quei filosofi, che spoglio da ogni 
vile passione , nò lasciandosi imporre , che dalla ragione , sa rendere un 
Nume chi comanda , e beati coloro , che sono comandati. 

La celebrità d'Isocrate gli produsse innumerevcli nemici. I più fieri 
tra questi furono quei sofisti , che videro rovesciare il loro vano impero 
dalla forza della verità, appoggiata alla più sublime eloquenza, d'impu- 
tarono , che condannasse la Poesia , allora delizia dei Greci , mentre opi- 
nava soltanto , che questa non fosse una seria occupazione. Lo calunnia- 
rono come adulatore mercenario dei Grandi , e ligio de' Principi stranieri ; 
ma le verità esposte liberamente, e pubblicamente nei suoi discorsi conte-, 
stauo , che Isocrate lungi dal brigare nel foro , e di secondare le ambiziose 
mire degli esteri Monarchi , non si occupava , che di perfezionare pacifica- 
meute con la più sana morale il suo cuore , e quello di coloro , che lo 
stimavano (1). 



(i) La Storia ci addita , che mai 91 è maggiormente trattalo sulla morale , ed io 
iscritto , e con la viva voce , quanto nei tempi della massima corruzione , e sempre 
senza il menomo vantaggio. Isocrate , e Cicerone con le loro massime non ispirarono 
quella viriù, che gli Aristidi, ed i Cincinnali dettarono con le loro azioni. Una saggia 
legislazione , unita agli esempj dei Grandi , sono i soli mezzi per rendere le nazioni 
virtuose. Licurgo riuui V una all'altro , per cui l'ormò il modello delle società. La man. 
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Non solo con ì delti , ma ben cu. die con lo opere , testimonj indubi- 
tati dell" anima, Isocrate simuli ogni maldicenza. Telamene, oratore Ate- 
niese , ed imo dei suoi maestri , fu eletto fra il numero dei trenta citta- 
dini , efie gli Spartani vincitori lasciarono al governo di quella infelice 
Città. Costui incapace per le sue \\vLii di eseguire le violenti, e criminose 
tracce dei suoi colleglli, se ne attirò iodio. Deposto, senza ottenere di 
potersi discolpare , strappato dal Sacro Asile , dove si credeva immune , 
era condotto a morte. Il timore impone* a il silenzio alla folla di concitta- 
dini , die erano dolenti spettatori di un tale orribile sacrifizio. Isocrate 
all'eia di circa trentadue anni, fu il solo, che arditamente intraprese la 
difesa del virtuoso maestro; il quale gì' impose di abbandonare l'inulile 
cimento, onde serbare a miglior uopo quegli eroici sentimenti. Non fu 
questo Tunico tratto della sua costante virtù. Edi solo osò vestirsi a lutto 
per la morte di Socrate in un'epoca, iu cui la tirannia, ed i pregi udizj 
rendevano pericolosi gl'impegni a favore della giustizia, e della verità. 

L'attestato più potente delle qualità del suo cuore fu la sua fine. 
Dopo una placida vecchiezza , vedendo distrulla la libertà della Patria 
nella battaglia di Cheronca , giunto al novantesimo anno della sua vita , 
con rinunciare al necessario alimento , si lasciò morire per non essere te- 
stimone infelice della rovina di Atene , nò a parto di quelle catene , che ' 



canza di una di queste due molle non produce lo slesso effètto. L'esempio di Catone 
per ditello della legislazione degenerala , e le leggi emanate da Carlo Magno , per man- 
canza di esempj virtuosi . non resero gli uomini migliori , ne le loro patrie più felici. 
L' essere Capi di nazioni virtuose è del massimo interesse dei Priucipi. I Lacedemoni 
furono iuviucibili finché futono virtuosi , e Sparla , benché sfornila di mura , fu una 
rocca inaccessibile. " , 4 . 

Oltre la sicurezza propria e comune; oltre la stima presso le altre nazioni, sor- 
gente di un bene incalcolabile, qual piacere non arreca ai Priucipi il potersi chiamare V 
rigeneratori dell" Umanità? La compiacenza, che prove Alessandro, al porre il piede 
nella tenda di Dario , fu scemala da qualche rancore ; ma la consolazione , che seulì 
il cuor di Licurgo, allorché ritornando nella Laconia , vide le sue auree leggi, sotto 
l'ombra. del diletto Carilao , adorate da un popolo di Eroi , fu uguale alla perfetta bea- 
titudine , che solo provano i Numi. 

2 
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furono apprestate ai suoi compatrioti. I di lui discepoli ed amici non tra- 
scurarono v di render celebre la memoria di un tanto Uomo. Sulla sua tomba 
fu eretta una colonna di trentacinque piedi di altezza , sopra della quale 
poggiava una Sirena , simbolo della sua dolce eloquenza. Gli furono anche 
erette più statue in bronz», e di una di esse fu autore il famoso Leocareo, 
artefice che lavorò al superbo Mausoleo dello sposo di Artemisia. 

L' elogio che fli lui fecero Platone , e posteriormente Cicerone , e le 
sue massime imitate da M. r della Rochefocaud , dal divino Metastasio, e 
da altri , sono eterni , e luminosi monumenti della sua saggia morale , la 
quale sarà eternamente ammirala da coloro , che s' indurranno a leggere i 
suoi precetti , e facendone uso nel difficile corso della vita , ne sapranno 
apprezzare quei vantaggi , che ottener non si possono nò dal potere , nè 
da qualunque fortuna. 

La massima gloria dell' Autore è in fine , che malgrado sieiio» i suoi 
consigli da me rozzamente tradotti , pure non cessano di essere importan- 
tissimi. Sarà poi per me di scusa, che se non seppi felicemente tradurli, 
ho cercato almeno di renderli comuni a chi brama una solida felicità. 
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Hpor Agfionxo* tow I'ttof/xom 



MONITA IAXX. 

♦ • 

AD PRIVATAE VITAE INSTITI TIONEM 

E X 

ISOCRATIS PARAENESI 



A D 



Demonici:» Hipponici filhm, 
Quae est Oratio ordine Prima. 



VERSIO FACCIOLATI. 



I. riparo» pi» tvatgtt t« T/»f rovt 
OtoiK | ft« por»* duur | aXXa *ett To, t 
opxott mutr ol . txtirv (jlkv y&p ms rei* 
Xpnu.x$*)r tinropiat etpttiov , roiro ft 
irn T«y Tpovu* x*kox*ya$,ar rtxut- 
pioy. 

II. Tipitero Setifiortor au ut* . /t*«Xi- 
t-ct ìt (UT* rnt ToXtut . oJt« yap Xo- 
£ik a'f«a TI TOfr Stott -dt/ciy , x«» To/r 
yo/Ko/r tu-fitHir. 

III. To/wof >irou Tip/ rotrr >OKf/r » 
01 off in}:*'" xfpi attiro* ytnoSa* 
Tom Cetvrot ictiiìat' 

IV. Adxi/ tw» ftpi <ro tfw^a yuu\*a- 
eiùir fxn ra rpor rn* pttuvv , m\\a ra 
tpoa rn* Cyitia* cvf*Qipo»r* ' rourou 5' 
«V trtTiyx*'oic , ti Ktyott rv* torà* 
tri vo*ur ìutatttyot' 



Primum quidem pie rcligioseque 
Deum cole , non sacrifìci is modo 
faclitanlis , scd etiarn quod juravc- 
ris cuslodicndo. lllnd cnim copiam 
oslcndit pecuniarum , hoc probita- 
tctn morutn. 

II. Divos praesides et patronos 
sempcr honora , maxiriu: autem cum 
a Civilatc publice honorantur. Sic 
enim et religioni rideberis , et legi- 
bus parere. 

III. Ita te gere erga parenles , 
uti se gorre filios tuos erga te ipsum 
desidcrabis. 

. IV. oliscine exercitattones , non 
quae corpus robusium Jaciant , scd 
quae sanum. Hoc autem assequeris, 
si laboìxm inlermittcs nondum piane 
faligatus. 
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A DEMONICO. 



PAR TE PRIMA 
Doveri bella Vita Privata 



1- 

Adora Iddio : primo dover fia questo ; 
Non con vittime solo a cento a cento, 
Ma serbando ancor sacro il giuramento ; 
Che l'un ricco ti mostra, e l'altro onesto. 

2- 

Venera della Patria 

I tutelari Numi , 
Secondo il rito pubblico. 
Così nei tuoi costumi 
Mostri, che in core hai sculto 

II rispetto alle leggi , e al patrio culto. 

"\ 3 ' . • • ^ 
Tale esser dei pei genitori t U01 ■> . ' 

Quale i figli per te bramar tu puoi. 

4- 

Non robusto, ma sano il corpo rendi 

Con gli esercizj; ed otterrai l'intento, 

Se ancor non lasso ogni opra tua sospendi. 



( I 

V. Mar» >iX«r* TpoxiT» r»p>i, finn 

y*p d,onT9l , ro fi p*nxor. 

VI. A T9<e,r mìaxp'i i ™uTa 
ft»£f Xf>»/r fiV«i x«\o*. 

VII. a turar u»«i fx» <rxu3p«fTor, 
a XX* tfur»»» , ti l'xtiri f*»V *t/3«* 

, i/« turo fpétpot urti t°liu. 

Vili. H'yu fi*\tr* tfiawT« «tfiTKr 
x 16 por , *<J)^wKir , fix*to7vrnr , <Jap,>o- 
ffu»jr * T*roi< >«p axatfi Xoxti xp«Tli»3*i 

IX. Muffrori iinhpaì*XP° ¥ * 0l * ff *' 
i\xt£« Xhóui , x«« >*p «» T»r aXX«f X*- 

X. T«f /K«r Si* $50», rutti yovtit 
nua , T«r fi pi^ut mt*xpn > ron t t 

XI. T*r itprat Stpir», vaf/tfraJa- 

g»f • T*/>4" > a P T ? *P'* 

ro» , a«w ti Tarn , x«xiro¥. 

XII. EÙKmgu rat t,a(3oKat x«» ^ufc/t 
tìitf^ ' « >*f> toXKoi rn» (Ltir «Wti** 

XIII. A «arra Joxu Toif ir pitti* 
Xnaav . **» ^ap a» Tap*UT<x* » 

XIV. M«\/r« 1* «K f^oxi^oiiff, li 
^o;yo»o t*ot« ju» *p*TT«y , a r«i( *X- 

* 

XV. E'ar ^iXoM«S»' > «» *«' ToXw * 
fietSnt. 

XVI. A /ttff f'irir*ff*< , X/*$oXaTTi 
Tar*r m\tT*it . tt tt fin ftt(i,cùnx9t , -rpoa- 



V. Xcque risum effusum ames , 
ncque sermone utaris iiimis audaci, 
lllud cnim stolidi est , hoc furiosi. 

VI. Quaccunupie facci* turpe est, 
ea dicere quoque turpa existima. 

VII. Vo/t me (rislis et pulluo- 
sus , sed poti us cogitabundus. Per 
illud cnim ipsc libi placens ac su- 
perbus > per hoc prudens videberis. 

Vili. Velini libi persuadcas , de- 
cere te vcl in primis niodesliam , vcre- 
cundiam , juslitiam , conlineniiam. Ini 
rn/m omnibus adolescenlum morcs 
contateti videniur. 

IX. iVo/i sperare , «puf /urp 
facias , /«/ere /e posse. (Jl ut enim 
aliis lateas , f/«e won lalebis. 

X. Deum tinte , parcnles honora, 
amicos ob serva , legibus obiempera. 

XI. Volnptates quacrc, .<puic cwu 
aliqua gloria conjunclae sunt* i^uod 
enim delectat , si honcslate non va- 
rei, optimum est, si carcl, pessimum. 

XII. Cura uf criminaliones a te 
removeas, ctiam si falsac sint. Po- 
p ul us enim veritalem ignorai , f/ 
opinionem sequilur. 

XIII. Quaecumquc facis , pcrinde 
fucilo , «c « ttutfo fMoao /a/cre </c- 
£ca/i/. -Efcù emm m pi-esenti latere 
possint, postea in laccm venient. 

XIV. fir probus ci hontstus eo 
vcl maxime videbcris, si cu non fa- - 
cjcs, quae alii cum faciunl, ipsc ^ 
prehenden soles* 

XV. Si em Jisccurfi cupidus plur ' 
rimvm disecs. 

XVI. Qwac sci's , ci/m relineas 
meditando , ^twe at//cm nc«cw , cura 
ut pctas ex disciplinis. 



« 
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(15) 
5- 

Modera il riso ; ed il parlar audace ; 
Quello allo stollo , e questo al matto piacj. 

6. 

Ciò , che di far non lice , 
Il saggio altrui non dice. 
7- 

Non tristo , non severo, ma pensoso 
Mostrati , e allor tu sembrerai prudente* , 
Non di te prevenuto, ed orgoglioso. 

8- ( 

Temperanza, equità, nobil pudore 
Dicn norma ai moti del tuo giovi n core. 

0- 

Invan speri occultar qualunque eccesso; 
Che ad altri il puoi celar, men che a te stesso- 

10- 

Tema per Dio, pei Genitor rispetto, 
Per le leggi ubbidienza, e per gli amici 
Sincera stima dei nutrir nel petto. 

11. 

Còl decoro i piaceri amar tu dei, 
Belli son con l'onor, senza son rei. 

12- 

Schiva le accuse abbenche false: Ognora 
L'opinion siegue il volgo, e'1 vero ignora. 

13- 

Chiare fian sempre del tuo viver l'opre, 
Che se or le occulti, il tempo alfin le scopre. 

14- 

Probo , ed onesto tu sarai stimato , 
S' eviterai di far ciò che tu stesso 
Hai sovente in altrui pur biasimato. 

Se d'apprender lo stimol sentirai v - \ ^ 
A dovizia lo spirto ornar potrai. 

1C 

Ciò che tu sai col meditar ritieni , 
E dagli sludj ciò che ignori ottieni. 
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XVI l ffytr«t*jr»«r all' «'x»«»r« 
XrWijU'Jr Xo>or ft» pai-SaniV , vai Sito- 
fitto? ti ayxbot txp* T<ir pt*W f*» 

\VIII. Karara\«jx« Tiri' tv ru £f« 
«JXo>»r *ir ?nr f«r Xo>«r piMrxeuer . 
»tu ynf tu roit a\\oit 'Xct\f*vt typt- 

XIX. H'y* tuì «xirtfM-T-» 

rttXXw Xf". u " TÙ "' *r" Tr * ' T * ^" 
T^f xTnpaT** aS«raTor. 

fa 

XX- M» xaroxr»/ pax?** ò$o* *optuf 
ab<t, vpot rat ìiSatrMii t, xpu6*uo* 
tray?tK\ont>*< ■ ai'oXP»* >*? T »' P lr 
i^oft* tià/x«uT« iriAa^ ^/*»»/?' »«' 
ra *« irX«'W tonìaai ti» ir.ap**C<u 

>*TArnà*i Tip t'auTwr #. • 

fjt T}# <Tc xo>« inrpoo^pof • tri St »iKo- 

TorTttt , is'rpooKy°pi«i Si «*• ro^r Aoj-wf 

XX 11. li'Ji»* e X IT f 0> * x *' r< " i 
Xp« Jf TOJr /JtXr/fou • bT« >op TOi» 

ptr «x aT*X Sn< » <r01 " Jf , "* 0t >f " 

}iv ( ,c». 

X X IV Xi/fi»«£i <Jiot/ror vovoh tvuotott 
evwt ttt SutmiO %*i TOUt *x«tfj»r 



XVII. Acque tuipr est ut ilei» scr* 
monem cum audis, tuliil discere, ac 
boni allunili ai anncis ilatum non 
accipcre. 

XVI LI. Confer vilac otium in stu- 
dia l'ile rarum et artium. Sic enim libi 
contiugit facile discere, quie ab aliis 
cum labore ac dijjiculUite unni invento* 

XLX. Tute libi persuade* mul.'as 
acroases midlis pccuniis esse melio- 
irs. Istac enim celeriter dilabuniur 
illae aule in per omnc aevum dura Ut. 
Siquidem sapienlia sola possessiojir- 
ma et aeterna est. 

XX. Ne Ubi molestimi sii , lon- 
guni iter suseipcre ad eos, qui utile 
aliquid se docere prjjilcnlur. Turpe 
enim est, mercatoirs tam vasta me- 
tiri maria , ut angami open suus , 
adoleseentes autem ne terrestre (pa- 
delli iter (erre posse , ut mei iure in 
animavi furiant. 

XXL. Fac sis moribus ojfìciósus, 
sermone blandus et eomis. Est autem 
oficii eos salutare , qui oblia infuni \ 
comitatis benevole appellare. ' 

XXII. Uumaniter age cum omni- 
bus, sed vie tv optimis. Sic enim et 
his amicus cris , nec aliis iiwisus. 

XXII l. iVu frequenta' cum Usile m 
verse ris', ncc.de rebus iisdem longos 
sermone s haheus. Omnia enim .latit- 
iate m affé r uni. 

XXLV. Exerc* te laboribus ro- 
luntariis ; ut ferro possis non voi un- 
tar ios. 
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17- 

Obbrobrio è nulla apprenderò 
Bagli altrui saggi detti , 
Al par che se dal tenero 
Amico non accetti 
Il dono che t' offri. 

18. 

Se l'ozio della vita a tuo talento 
Volgi agli studj d' ogni scienza ed arte , 
Tosto saprai quanto scovrissi a stento. 

19- 

Val più d' ogni tesor per noi la scienza 
Labile è quello , e questa è ognor la stessa 
Che tra i beni immortai solo è sapienza. 

20- 

Non ti fia duro imprendere 

Lunghissimo viaggio 

Per invenir chi massime 

Ti sa dettar da saggio. 
Turpe è , che mentre affidasi 

L' uom per vii mercè al mare , 

Sia ai giovani d'ostacolo 

La terra ad imparare. 

21. 

Sian le maniere affabili , 
Grato il tuo dir pur sia , 
Detti H dover gli ossequj, 
Gli accenti cortesia. 

22- 

Sii con tutti civil , tratta gli onesti : 
Cosi inviso non sei , e amico a questi. 

23- 

Sempre di frequentar gli stessi evita , 
Nè a lungo ragionar di stesse cose 
Reca il soverchio ognor n^ja influiti». 

Ai travagli volontarj 

Ti accostuma a tuo talento , 

Onde poi gì' involonlarj 

Non li diano alcun tormento. 




( 

XXV- TV 0* xeaTf,o$*' T»V 4>W 
aióXP 0 ' ì t*tov tyxpaTuai aóKti narrar, 
xi'fìovt , opy»t , itìoiti i Xuxj»f . tap Ss 
roturot , ar xtpSn ftsr f/r«j npj£tf Si 
or luSoxifinofit , aXX« pur X/ «k twxo- 
p»df,r , Tp St opyt ai taparWóiat ix»r 
vpet rut afiaprarorTat . «tavtp ar *Pot 
ffavror àuapraroiTa xat Tout «XXow 

*X t " "\> l,at " tt • " ^ e Ti,t ftp*' 1 *'* i 
a r a,aXpof v*ù\a09t , tuì uer otxvrov 

To/r XuT»po/r , ar r«r T«/ aXX«y 
or^X,' af «T</?X«Tjrr, xa< dioi/TO* «r ar- 
Spwxot o)t vvoniitmaxpr. 

XXVI. MaXXoi- TupSi **< Tur Xoymty 
n Tat Tal xftpaTor , TapaxaraS*xar . 
X«; >ap r*r ay*6*r arSp*{ Tpovor opx» 
iriTuTtpo» patuaiai *ap*xoiHfavt. 

XXVII. TI poeti** ir nyHToit vorvpoif 
attrai , «*Tip To<r Xf»ro«f 

XX Vili. n»f< rur axoppuruY ptStn 
Xf>«, *X»/ lav ofioiat fyn^tpp Taf vpa- 
£l<f 6i*vac$at coi Tt TU UyoVTt , **- 
xtirots Tott axnHóiv- 

XXIX- Opxor traxror npoaSix* X/« 
Suo 'rpo^aótit , H6f.cn/Tor «iT/«f «itf^J 
a»oXv«r . n 9i\«r ex xtrSuttn fiaotr^ai» 
trtra Sf Xf/** 71 " M"^*'* $ (0 " opioant, 
p»S' ar tvop*ui (liKKpt . Solfit yap rote 
(itr %nop*tti , Toit St fi\oXfit*<tTmt 

f . 

XXX. WnSfraw\orvoi**pir- ar f£- 

£TOff»r , T«r XlXf»Ta/ TO/r tpoTtpor 

(piXo/< • «Xitì£i ><*/> auVo» xat ttpi as 
yatcSat TOiuioy , eio» xat *«p< ixfjretu 
ytyorfy 

XXXI. "BpaStut uti Qi'Of yiru . yao- 
(tfrot Sf , ni p& Siaptrtii • òftolms yap 
aitìXP 0 ' /uscirà <><Xov «x 1 " > x l» ' K0 ^" 
X«r tTXipuf ptrahaTTtir. 



XXV. Quibus anìtnum teneri tur- 
pe est, in his omnibus conline ns esto, 
in quacslu, in ira, in voluplalc, in • 
dolon. Eris aiilcm in quaeslu talis, 
si ca tibi utilia putabis, quibus bene 
audias , non quibus dives Jias : in 
ira , si simililer te geres erga cos 
ani pcccant , atquc alios cupies se 
gerere erga le , cum peccaveris in 
voluptate , si turpe pulabis famulis 
quidem imperare, voluptatibus autem 
servire : in dolore, si aliorum cóla- 
mitalcs respexeris , teque hominem 
esse memincris. 

XXVI. Fidelius serva deposita 
verborum, quam pecuniarum. Opor- 
tet enim tales apparcre bonos viros , 
ut co rum mores majorem Jidem me- 
rcantar , quam jusjurandum. 

XXVII. Perinde tibipersuade non 
esse credendum maiis, ut boiìis cre- 
de ndum est. 

XXVIII. Quac arcana et occul- 
ta sunl , nemini dicas: dummodo ca 
silentio tegi, aeque tibi expediat qui 
dicis , atquc iis qui audiunt. 

XXIX. fosjurandum tibi delatum 
accipe duabus de caussis, vcl ut te 
ipsum turpi criminalionc libcrcs, vcl 
ut amie os a periculis scrves. Pccuniae 
autem caussa nullum Deum jurabis, 
ncque si vere juraturus sìs. Videbcris 
enim aliis pejer'arc, aliis pecuniam 
cupidum qu'acrerc . 

XXX. Ncnìincm tibi amicum fa~ 
cias priusqtiam quaesieris , quomodo 
aliis ante te amicis usus sit. Talcm 
enim erga le fore spera , qualis fuit 
eiga illos. 

XXXI. Tarde amicus fiat , sed 
cum faclus fucris , fac ut persevcres. 
Acque enim turpe est , nullum ami- 
cum haberc , et amico s saepe mutare. 
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25- 

Cupidigia , ira , voluttà , tristezza 
Freaa , è vergogna assoggettarvi il core 
Nel lucro onor ti alletti, e non ricchezza; 
Neil' ira ai falli altrui mostra rigore 
Qual ne soffri pei tuoi. Cosi ti avvezza 
Ne' piacer , che servirli abbi a rossore , 
Se imperi ai servi ; E nel dolor tu dei 
Pensare agi' infelici , e eh' uom tu sei. 

26- 

Più il secreto fcdel serba dell'oro, 
Ch'affidato ti sia. Denno gli onesti 
Tali apparir , onde ai costumi loro , 
Più che ai lor giuri l'altrui fè si presti. 

27- 

Cosi credere ai rei non si conviene , 
Come creder si deve all' noni da bene. 

28- 

Non rivelar gli arcani ; che ugualmente 
A le giova , che parli , e a chi ti sente. 

29. 

Per due cagioni sol giurar ti piaccia , 
0 se calunnia offende il tuo decoro , 
O se I' amico un rio desti n minaccia. 
Alcun Nume giurar non dei per l'oro ; 
Spergiuro^, il ver giurando , altri ti chiama , 
Aldi d'or^. in te pinge ingorda brama. 

Non scegliere l'amico se non prima 
Moto a II- sia come ei cogli altri visse ; 
Che per gli altri qual fu per te lo stima. 

Non esser facile 

L' amico a scegliere , 
t Ma scelto, stabile 

"fi *tia nel cor; 
Ch'è disdicevole 
Il uon conoscerne , 
() pur volubile 
Cambiarne ognor. 



- 
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XX.X II. Muti /u«i* p\ag»t rttptt rm* 
fi\vr , juwrs aiti pot arai r*i traifut 
3lXt . T«TO il TO/Iftfl/f , ojt p* Jto'fti- 
»or, To inviai rpoóroiy. 

XXXIM. TlffilTUf p*TaV, tit ttroppf- 

Tur aruxtir*. u* t«X*" M fy °^ f ' $ K *~ 
(?*o* , Ti**» jtiaXXoy To/ Tpoitor 
«fra* «»ir»tfir. 

XXXIV. &ox,ya(t t*t p$\*t IX TI 
T«rr vip, Tor gior «Ty^at , >a/ T»« «r 
»o/t xirturoit noi» mia* . ror per >«p 
y, puffo* ir ra rupi tontftM^oyLtt , r«< fi 
fiX«r ff.TCir ar vaiati Siayiraffxoptr. 

XXXV. Ovrcé 

pihotr , ar fiv nctpiutlwt rat *«/»' fxn- 
'«y ^iitfi/r , «XX* <u"riir«}y«X7or ir ro/f 
»a<poK «uro/r (SonSjt. 

XXX VJ. O'poiat iffXP 0 ' 
•X^Pw 'ixatf^a/ T«r x«x««oxa«( , xml 
tu» <p/X«r trrretffSm Tettt fvtpjtomt. 

XXX VI J. ATa^f'v. 
poro* r*f tri Toit >axoit ìuóx*pa'iror • 
rat , aXX« xai r*t iti toh ayaàott fi* 
f)$oyitT*t . toXXO( f&p yecp arraffi Tote 

1*61 QÌovvffi. 

XXXVUJ. Tùiy tncovTuv piXui fit- 
ftivco rpot rut vapoirat , f y« hxpt finti 
Tarar «vorrai oXiyuptil. 

XXXIX. tutu {3a\* va Tip/ Tn 
tffSur* Q,\ox«kot , «xx« u* xttWirxtrtn . 
ir/ yap 9 ,\oxak* ftU to ftt>«XpTpiTt, , 
: «XXorin» tt T9 rtfitpyor. 
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XXXII. A f^iie cum datnno expe~ 
tire amicos \ ncque commutasi ut 
sinc esperimento sis. Hoc autem fa- . 

rìi's . xi rum ini ni hip. >n///m>Atc 



eie» , si cum minime indigebis Jinges 
te indigere. 

XXXIII. Communica cum Ufo 
tanquam arcana , quac arcana non 
sunt. Si enim jidem non servaòunty 
nihil damni facies ; si servaòunt , de 
inoribus corum cerlior cris. 

XXXIV. Proba amico s ex vitae 
inforluniis , et communio ne periculo- 
rum. Nani aurum cognoscimus in igne 
probatum , amicos in calamitatibus. 

XXXV. Cumanucis optime egeris* 
si eorum preces non expectabis , sed 
ipse sponte tua in tempore opem fcres. 

XXXVI. Simililer turpe existima 
inimicorum vinci malcfactis , et anil- 
comm benefaclis superali. 

XXXVII. Excipe ex amicis non 
cos solum , qui in tuis malis dolcnt 
illos multo magi*, qui in bonis tibi 
non invident. Multi enim amico rum 
infortunia aegre ferunt , sed iidem 
forlunas invident. 

XXXVIII. Mcntioncm fac ami- 
corum abscntium apud praesentes - ut 
vidcarisneque hos ipsos, clan absunt y 
oblivisci , et parvi faccre. 

XXXIX. In vestibus estomundus 
et ckgans , non affcclatus. Est au- 
tem clegantis rkcorum , ajfcctati cu. 

et 
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Non con dannosi stimoli 
• L'amico dei provar, 
. Nè da ripruove scevera 

De?i amistà bramar. 

Fingi indigenza , e avrai 

Le pruovc che indicai. 

33- 

Come arcano comunica a taluno 

Ciò che arcano non è. Se fede serba , 

Meglio il conosci , e non fai danno alcuno. 

34- 

Potrai nello disgrazie , 
E nei cornili) pericoli 
L'amico ben conoscere; 
Che al fuoco Hot depurasi , 
E le sventure additano 
Bei falsi amici il cor. 

35- 

Ver l'amistà beneGco 
Ti mostrerai , se pria , 
Che a te ricorra supplice , 
A lei soccorso dia 
Spontaneo all'uopo il cor. 

36. 

Reca vergogna egual degl' inimici 
Soffrir gli oltraggi, ch'esser superato 
Dalle beneficenze degli amici. 

... 37- 
Stringi amistà non sol con chi le lagrime 

Mesce alle tue, ma ancor più cara .serbala 

Per quei, che invidia al tuo gioir non sentono. 

Molti pei mali degli amici mostrano 

Profondo duolo , indi , se lor propizia 

Fortuna arride , invidiosi fremono. 

«8- *. 
Del tuo lontano amico col presente 
Spesso ragiona , onde sicuro sia 
Di tua costante stima ancorché assente. 

39. 

Terse, eleganti adattali, 
Non ricercate vesti 
Fregio le prime accrescono , 
Con le seconde il facile. 
Riso spregevol desti. 



( 

XL. A>«t« T»i't«pX»' T «"' a>a3»r 
un. tnv wTjp/JtfXXKdar xr»ff^ , «xx« tb' 

XLI. K*Ta$f>oHi T«» <rip» Tor *X«- 

X»«J' f»* ^f*f*« rfl " ■ tip*****! 0 ' >«P 

txrol xrudairo xaXor , x«y«r' f««tflif 
triTUfXfraf. 

XLll. rii/p» ro* *\*top , X,W** T « 
xT»f*«T«t xar*tfxii/*^ur. in ìt XP"' 
UdTa ut» . «xoXavii» tnrapf rotr . 
*T*U*T* J« , to'» XP*» 5 "' twapuveif- 

XLI II. T,f*« T nr yffltpx,"»*' " <, '* r 
Xwoi»' irf " « . t«tj fiiya.\nr ixt/- 

0«i , jrtrr Tot/ oTouìttiu l'i/f^wri 

0*5* <«J • vpr J« Tor «XXoV /Jio» p»f tr 

XLIV. 2rtp>f /ni» 1 T« vapoira , 
£rrti fi t* /?«Xr/j. 

XLV. Meiir/ avfJiQopar oKiìiffr . 
xo/r» >ap « Ti/X» , "a/ ro ut\Koy zo- 
pctTor. 

XLVI. Tovt ayxSovi turo iti . *a*or 
>«p Stisaupoi vxpaartpt o*ovì*,6i X*r tr 

XLVJI. Kaxoi/r tutoivv, ófjLOia. vtion 
<rwr rat aWorpietr xt/ra« a>Tt£ov6ir • 
fcyUfa» Te y*p rovt XiStvrat , **Ttp 
Tou« rOG^Tar JXa*TOutf»v , 01 ti xaxo/ 
Touf «^?koi/vt«{ , •»rfp lout pKarror- 
Tat a.«i>o:ai. 
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XL. iVb// quacrcre exccdcnlem bo- 
norum et pccuniarum possessiónem : 
«ed moderatimi usum. 

XLI. Contcmm cos , ^«i o^cs cm- 
j»i de quacnmt ; curo iis , quas habmt, . 
itti non possint. Idem cnim tales fa- 
cilini , ac si quisequum cgivgium pos- 
sidcat, ncc tamen recte cquitarc sciai. 

XLll. Cura libi divitias , quorum 

sit usus et posscssio. Est autem usus 

scire frui , possessio posse uli. 

■ 
■ 

XLIIL Pccuniam tuam in prctio 
habclo duabus de. caussis , tum tU 
te mugno aliquo incommodo libcrcs, 
tum ut bonis amicis laborantibus opem 
jeras. In reliqua vita vide ne nimis ì 
sed intra modwn UUun ama. 

XLIV. Pracscntibus conlentus csto y 
et quaerc mcliora. 

aLV. Nomini calamitatem expro- 
babis. Communis cnim fortuna est , 
et futurum nono videi. 

XLVI. Bonis benefac. Pracclarus 
cnim thesaurus est bcncficium posi- 
tum apud konum vi rum. 

XLV IL, Sì malis benefacies , si' 
milc quippiam libi continget , alque 
iis, qui alicnis canibus cibum prue- 
beni. Nam ut cancs aeque tillatranl 
cibum praebentes , et alios quosqW, 
ila mali bene de se mcritos injuria 
ajfìciunt, non sccus ac male mcritos. 
■ 
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40* 

Sii ili tanl' oro, e di poderi amante, 
Quanto a giusti desìi ti fta baslautc. 

L'avaro, e'I prodigo dei tu sprezzare, 
Poiché fanno costoro come quei , 
Clic avendo un bel deslricr, no'l san montare. 

42- 

Di quei beni ti appaga , onde sia lecito 
Possesso averne, ed uso a un tempo istcsso. 
Questo consiste in saper trarne l'utile, 
VA il poterne usar li ila il possesso. 

A3- 

Dei sol le tue dovizie. 

Preczai per due cagioni , 

0 per fugar gì* incomodi , 

O a sollevar coi doni 

Gli amici in povertà. 
In tutto il resto modera 

Vi suoi desiri il core, 

E frena in giusti limiti 

Il seducente ardore 

Di stolta avidità. 

44- 

Pago si i del presente , 

E al pili pcrfelloiKolgi ognor la mente. 

\ 45- 
Non isehernire i miseri , 
Fortuna è a tutti eguale, 
E l'avvenire occultasi 
All'occhio del mortale. 

4G- 

Benefica gli onesti, appo di loro 
Ti vale il bcneOcio un gran tesoro. 

47. 

Avvien se tu benefichi 

I rei , come a eolui , 

Che ne va stollo a porgere 

II pane ai cani altrui. 

Gli altri , e eh' il cibo apprestagli 
Latrando il cane assale; 
Cos'i gì' iniqui oltraggiano 
Chi lor fa bene , o male. 



XLVUI. RfjftJ TOUt X3>.«XftlO»T*f , 

«iawtprout t^ararvlTa.t • «figari poi y*p 
•wiOn^ifTtt rovtttartuo/Tas etìixovti'» 

XLIX. K*r nroìixt tu* Tot// 
Tp«r T» -jcaXoTaToy tfoi X«P'C 0 f** , ' <>Uf i 

L. I\row «rpot Tour mÌMÓt *< 
o>i)JTTiXor , aXX« f*» CtUfr m t*t f»l» 
>ap Tor t/TipoTT/x»v o>xo* ftoXir Mt 01 
Jot/X*/ R«ff>lfMSMMI i Tù,r opiX»- 
«r»xor Tpovor atatTtt n'ìittit u'icopipot/fl'ii'. 
ófnX»T/xof fi ftfjr (ut» ìuótpit ut , f*»ft 
SvóaptoToti fj-vli *fof turimi $vXoVt/- 
xor . 

LI. Mt Tpor T«r T«r tX»o-/o£o-T4»- 
o p- r Tfd^mt curar* * furf ar «J/x^r 
opyt^ofifoi ruyyjciiàoir . a\/,a Suuouftt- 
Mrf fiir auroir iixi , «f-xappti-off ìt rnc 
opj-irr iitiirXrrrTi. 

MI. M« *tp< T* avovìafr , 

t Tip* Ta <JtokX«/« To<« j'fXo/o/r X*'* 
p«. To yap araipor *air*X 0V X«nrpo». 

LUI. Bit T«r ^ap<T*r a^apiorut 
X«p*£ou * o'fip x«tfX ot, tf' «"°XXo« , to- 
lautntt pi* tu , unims ti fon qi\qi< 

LlV. Btt $iX«nTiot • gapuyap. 
finii $«Xix/T,f«rT»r. lapo^TiXo/ >«p. 

LV. MaXfffra fif fuka&ov taf ir 
To<* totok óvvouóicu ' ar ft tot- ffo» 
evprtan ytttpot %\a iratfo Tpo j«2*< * 
Ora» yxp ò rovt Cto ottov J\a$S*p;f , 

T««/T« 'roflX*' V 0lt lift**** 7o,i Toot 
n-io^of r afofiaWovtìiV ' txiiia vt y*P 
aray.Tvr <p»p*T*/ ìiafiapTtiotfn Tur fu* 
Sutotrur . »t« 4.'" * *<>X*« tfp*XXtT«n. 
f(ap2*p{id»f r /avo/a*. 



XLVm.ifói&Uot-eJ odioproscqut- 
rc non sccus ac dcceptores : H<n'<jue 
enim davmQ sunt iis , apud quos fi- 
dem invcniunt. 

XLIX. Si cos ex amicis exc'pks, 
qui libi in rebus pcssimis gratijican- 
tur; non habebis in optimis qui odhtm 
tintili subire velini, adhortando per 
(ulani vitam et impellendo. 

L. -Erga cos , (fuibuscum libi vitac 
usus est , praebe le ajfabilem et hu- 
vianum, nongravem et supcrciliosum. 
Etcnim fastuiìi ci svpertoém vix *crt > 
/erre possimi, affabUUas morum omni- 
'bus placet. Vidcftcris aulem affabuu, 
si ncque cottientiosus eris, nvtjuc Ufi 
/fct&t, ncque* omnibus pretesta tuli cu- 
pidus. 

LI. Eorum iras , qui Ubi fami- 
liarcs sunl , noli aspete castigare ; 
ci tonisi irascanlur sine caussa\ sed 
commolis quid evi cede , pacalos àutem 
objurga . 

L1I. Ncque in ridiculis serio agas 
ncque iuter feria ridiculis gaudcas. 
Quod cninf extra locam est , mole- 
stavi affari. 

LUI. Vide , ne sine grada gra 
tificeris ; quod multis eventi , qui 
amicis bcnefacicnles libenlcm animum 
non praestant. 

LlV. Noli esse qucrulas : est enim 
hoc aliis grave. Ncque sis mordax : 
est enim acerbum. 

LV. Compotationes in primis vita- 
Si quando aulem in cas forte inci- 
deris , surge ante cbricla'.em. Cum 
enim animus vino corruplus est, «- 
milis est currui , unde auriga excus- 
sus est. Ut enim cumts rectore de- 
slitutus temere fertur, ita animus cor- 
rupia mente twpitcr aberrai. 



Ti sia sempre ni odio 
Chi adula , o tesse incanni < 
A quei , che lor son creduli 
Catramili am:can danni. 

Se Ira idi amici approù , ed au'.cpoui 
Quei , che tirali ti so» per reo consiglio : 
In vita non avrai chi ai ben li sproni . 
Coll'esporsi al rigor d'irato ctulio. 



"-<) • 



Con chi sci uso a vivere 

Aloshali urbani» , e l'ai di . 

\oii già severo , ed ostico. 
A slcnli i servi solVrono 

Il fasto . e la superbia - 

Che - le maniere all'alidi 

A tulli so» gradevoli 
Se . vuoi mugliarti amabile 
• . .Non su rissoso e Inolino . 

Né sopra a irli altri iutial/.ai i. 

M. 

Severo non punir l' ire dei tuoi , 
Ancorché ingiuste , alle lor [urie cedi ; 
Placati allìu riprenderli tu puoi. 

52- 

il serio tiou Vonlondele col giuoco , 
J\é col serio ni l'aceto ; poiché reca 
Molestia lutto ciò eli" è fuor di loco. 

* 33. 

Obbliga con maniero; a molti avviene-, 
Che nel beneUear nou' l'anno un bene. 

> 54- 
Nou esser querulo : e ciò funesto. 

Nou sii satirico: c ciò molesto. 

oa- 

Schiva i conviti ? o pur ne sorgi in calm i. 
Se avvici» che a caso sci cola guidalo! 
Somiglia al cocchio , inebriala I alina . 
D'onde l'aurica venne al suol balzalo. 
Cocchio scn/a ivttor sfrenalo ruota, 
Così I alina haua di scuuo vola. 

4 
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TA L Av*,a7t u<* fif.vf; y%yt 
>o4.^x rf $t *«"« ffvuittTfut 

T-jiv uTap^orTM a.vohavtiv • 

t* aXxa fioXènpt rarrtt «p- 

}^!V<>vltt 'TfttTTOVOtr , ftKTir £f jUOUF 
• fi Tf 0<J?£«/t//à»fff TOUf t)rOirT<I». 

LVIll. O'or »V /?«i>Xl» ttiM"^ 11 
. ay*$ny ti ìfytvtfi otT«»' Tp 9f 
■r-uK aTayythXoyrar . ce»*/» (A ti >ap (pi- 
llar tXtf/KOr , t%9ft ti 4 r '7 0t - 

LI \ . ^>->v>. ivo fattoi TapaffiyuaT* to- 

f^e, vifj- V6*<T/r . 

I X. IWxfooo (u»v (iraftut , «t»ti- 
Xf/ <T* Ta^fw* ra iToj^Fra. 

LX». !IV»« 

ff.tfovX,**. 

LX II. Wtpt ti* ttf cttcXi"» tatpn- 
6utacL6$at . /Jj.xi/ ìt toiói tv* $t>vv 
arano ir atoaóSat , ^P" *" 0/r Xo>oi« . eie 
vtei ttWorpiou rou ncpttyuaTot . 0 J r » 
yap luy (ytiluv TI yvuptUy aiaòuCf. x*ì 
Cta'JTtv ov yara^arn tamatir ' 

(ut\\H< Tifi ov fi (Sigivi 6^ ai , avoirt; irpii»- 
To» "-<J< Tù j|r aJrou J ;£■>:-»/} ir" o 

-.-r ?«-*f S.avonim Cxip Tur il,t»r , 
f «Ti r.aXùfr fiwhfjfftTai ispirar 
aXXor p<»r . 

L\iv. (>„>• f «k /Lt»X<<JT<* /Joy- 

i^/f/^c t/ »,«.-»•/ ir,juiXi.ar «X 5 i»iV, 
.rrav rar Hrjt 7*t jx t»j ceppa-, a t 
uvapf.nsZaui' 



L\ I. /'r/c ?/É jua^nitudìnc animi 
immortalia raperò videaris . viortaìia 
nino tu oderai ione. 

L\ II. Corrila ^ rerum perii iam 
lauto majtts bonum esse ., quam iui- 
jiiriliam , (pianto colera quidtm mala 
cum aliijuo luero cunjuneta sani, hoc 
antan solum eos lacdil, in quibus est. 

IA III. Si (pieni vulneri* libi (uni- 
cum /acero , de ejns laudibus prue- 
dica apud illos , qui irj'eraiU. Jni- 
lium enim amhntiae laus est, inimi- 
micitiao citupcratio. * 

LIX . 7/i consultando fuc prae te- 
nia sint esempla j'ulurorum. A'o»» 
(pwd est obscurum , ex co quod est 
manifestimi , cagnosci poh' st. 

Consulta lente '■, . sed (juac 
opti ma consultanti risa sunt, celcri- 
ler office. 

LXI. A Diis folicitatem potè , 
prudentiam a te ipso petendam esse 
esisti ma. 

LXLI. Si qua cum amicis comma- 
ideare vis, quac te pudeal libar, pro- 
Jerre, sermone-^ institue tamquam de 
tv a/iena ; sjc enim et ilio rum seti- 
tcntiam cogilosces, nec te ipsum ma- 
nife stabU. 

LXIII. Cnm de rebus tuis aliquem 
considero voltieris , prius considera , 
quomodo ivs ip.<e suas adminislravc- 
ril. Qui enim in snis dcsipuil, non 
poti si sapeir in alienis. 

LXIV. ìta poi issi mum in rebus 
dtibiis considtandum esse libi persua- 
debis , si calamilales respices, quac 
e.i tema-itale ortac sunt. Elenim tum 
maxime valetudinis c urani suscipi- 
vius , cum morbi dolores in metileni 
t chiniti. 
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56- • 

Magnanimo , te rendi ai Numi e 
Sdbrio mostra , che sai d'esser uì 



Mortale. 



Quanto giova il saper nuoci? ignoranza , 
Poiché in ogni altro mal trovi un compenso, 
Ma questa annulla un cor. dio la in sua possanza 

58- 

. Se con taluno strinsero 
Dolco amistà tu vuoi , 
Lodalo a chi ripetili 
Saprà uli accenti tuoi. 
Poiché dal l>iasmo V odio , 
fiasco da lodo amor. 



1 à* : " 

Il pesato iia d'esempio 



M 1 



Per condurti nel tutu ro ; 
Che dal lotto si può renderò 
Manifesto ciò oh" è oscuro. 

(!()• 



V 



4* 

ì K 



Deliberi con calma , indi ti all'ietta 

1/ ottimo a oprar , elio la ragion li detta. 

61 • 

Chiedi dai^umc il l»en: Dal cor prudenza. 

v 3 

Quel che au amico per rossor ti astieni 
Schietto narrar , fìugi interesse altrui , 
Così te ascondi, c i suo consiglio ottieni. 

4v' 'ìì* 63 * 

Se consigli per te richiedi altrui , 

Nota pria qual. di se faccia governo , 

Che consigli dòli dà chi è folle iu lui. 

Saprai nei duhhj hen guidare il ctfTe , 
Se stilli: i inali figli d" imju 'iidc'izu ; 
Clio inculi)! andò dei liioi!)i il liur dolore 
La salute curiam con diligenza. 
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! \ V. M 731/ ra P*i >'■>■ ■ 
' :n hurt tx »'.•>*"/ t*>r»ìe>tt-.T* 
' yeti etvT e-aitXtfOai • 

>.»•>•( f( «>.> "r i • • 'f c. ? .'1/ f j K . r.*/ Ti ' r«- 

- M • 

IAYI. Tlf^-U ItiV X«l TC/f V/UOft 

■.-«■r™ /t/f>- T w i-jujy ij>'-^ T-f i-i"''' 
T;„ T rr. fìVct; jcrf '.-•)» »>- hiuc:'f*T,x 

Jto» t // f 1 ' pt-ttaf'x,'? '■ -'To.t'o^J'T*, 

vi7 .^-M* %po3V-it i:aiuo(uy 

LXVJI. I r </.-?«/ :-a7u<*T«Ì5;f /!/J^ff • 

vi jj.-a Tovf,-(V •» «■ '-a; «.'ir »?«<c • &>/ 
av ?> fjr:< eiuafTa , <5oj Tfff *.T,a f 
ara oftf/F. 

IAN NI. J' a./ voivar «x,«t>.f,aiK 
>..-rrTou «» TnwiTffif . a>.>. w- 

t:. ;• o t*,'« 7 0!/ t.V.kÌcì.-* f r.«i/u;. 

j.'JfV; Tori".' T-ftrjt/a7 ( 

:-tr/' «•-•T9< 7 ■>.■«(, 7* T r 'iT7f.'/ . Or'* 

.-f ( i i.ry ',-h< uK'f.o,' -r. farro fi £ 

JAX. Ila te -traff c<a T y T>.<5- 

f'.'» EX'-'' ' " * Js">' f cp>??'"« 7 f r 
J,;<*r, ir :■>•>;.- fin Si «ii ir ti iti' , «> \« <T/' 
c r jfj ..«io/. 

I X XI. Ma' •• r ctTrohyjVj 
■Ti.it!' . » T>(oTf/ «l*yoK ' 7 vi j i>f ti " y ap 
■ ff;T7(VK ? fa i r -<fi» yci'UaTaiy . e'.-, t* 
w; ' (v'Tif fj-lcy {,-:■■, . if :- r . 7f- 

«Tot* e*t'A7/< fxtritTi , •ìaurnf i"t 



'inuline ,'iyuiu more* , f(> 
rnm.pte i dm- invilitili scciarc; rjdr- 
i'i ."/> i'/f*;« rV.nv peabaiv , hvym* >//,V 
tt<!ptni;crc. l'I libi et / j/ojniìmn 

ni ti i ort vi ij un min ni CiiMimiinoinin con- 
ciìtnhil, ci u^itd ìjkos In tu rulcnliiim 
fi fnih ii ui. 

JAN 1. Ar»>'N « irgihus luta* ot- 
Si'ì-ra ; m',7 /(•»-(•»/ jnnt rijttttim esse 
]>uln filile vniiviiem , cy^«;// ?y/.s? /r- 
/icw/. Vi caini (jiii in papillari ir pu- 
bi tea tini, papaia servire debet; sic 
ìllc , ipti irsute patcslali tsidjicitnr , 
rc^ctii ad mira l'i ddat ite susjneen'. 

11. Mft^islratam adtplus ita- 
li itti nnjii'iiaìs adminislris. Korum 
caini, ipinc dli' piceaicriiU caussa 
ni li' Ci'i'fcrctar. , 

IA\ilI. licrutn lumiminium tui- 
iu:iti.-!i;i!;i')icm depane non dittar ex 
din , sed ^ioriarior. Meli tu esl e nini 
banani m einlaie , mundi, tputin di- 
vii ine nudi' ne. 

LXIX. Jiebns jiraris vcipie ape- 
rum , ne, pie patraeinium praebens. 
l'n/iberìs cn/n ipse Ialiti fa e e re , 
tptalat fucnfi d'its pracsta i ris. 

1A\. Ita te camparti , ut altis 
sapertar esse possi* ; ve rinatameli 
patere te aeipiulcm esse; nt t'idea ris 
jn- 'iltaiu sfpu, aaa prapter injirnti- 
ttticni . sed jtrepter animi aciptitatcni. 

lisittm jn-luis patipcrta- 
lein eh^e . (paini apes iajaslas. Tanta 
caini uà !n n est. justitia , ijiaim diri- 
fine , (pianila dine ipadeiii riicnlibas 
ihthi'aMit coannoditni af/irttnt. lutee 
ani, 'in flit, tu aturtuis 'joriani conci- 
liai : et ili a rimi ij<i'nU m etia/u ini- 
probi participi s sa ut ; hajns tin'cm 
■ '(.,•{■ m nulla m improbi liubcnt. 
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In.ta i Uegi i ' ti i !«<r segni , 1 
IlosUnndo Minili ai lite [ltmii, ÌNfUrfÒTt' 

Dal popol stima, da essi umor coiffitff . 

( GG- 
Sarrc le I « - li," fi i Meno . 

Che impone il li»' : ma slinia 
Del viver mio l'esempio'. 
IVr l<- di legge l'i ima. 
Chi vive, in Siali» lilnio 
\| popolo e soi;-« lio; 
*. . Cosi nei regni il IVinripe 
. Si animili con rispetto. 

* 61- 

Se M carica tu sei 

Noq^ ali-ili dui. rei 




i r 
i.uc : m <*ipe i' 
fiirn 





j 



' Inulo a le ■Freso. 

' * . ^' 

Lascia rpnhhliei incarchi , e non piii d'oro, 

- t Ma di più gloiia onusto. Aver buon nome 

?.. IVclla patria è miglior d'ogni tesoro. 

Nò mezzi, ne sostegno 
Ai vizj olii ir lu dei ; 
Cbe^n secondarli indegno 

tri al pai dei rei. * 

t 70. 
Comportali eoa ^li altri in guisa tale 7 
Clio in superarli? pur li mostri eguali;. 
In tua condotta allor s'arai stimato 
Debil non .già, ma di. equità fregiato. 

Anteporrai la povertà innocente 
A reo tesor ; poiché virtù prevale 
Cotanto all' oro , quanto al sol vivente 
Utile c «piolo, e ipicìla è d'immortale 
Gloria agli esliut^aueor.J?Ì!oiiiuii fortuna 
ilan pure i rei ,jna jjun* già gioì ia alcuna. 



Cbevii * 



3? 
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LXX.11. M«i>tv« rat fc.aìi- 

v:a< vipSxirorrui , «XXa f/aXXfr aco- 

Xf%OV TOJf f*ST* SlXttlOÓWtJt (v(JUU$ir- 

Tif • oì >-«p Sir-aioi Tuir al tv. ut , i< 
pnStr aXXo »rXf orf xTos>tfi» , aH ou» |\ - 
•r.iCi yt or. odiami* Ct f pi 'j(p-Jó~i ■ 

l,X\IH- ria^Tdir fili fTffCfXM T«#r 
tifi Tir (ìiir , f/aK<ra Si t*> ttauTo-j 
Storno» *o>.u n*?i<ìT«ry<i.,** Ua^Mi 
yci/t a>*2j< «' ttrSfuirùu a^uan. 

LXXIV. VlnfU Ti (ut dtf/a tifai 

tuhWOt , TU' A-'X»' *'X* " 
,** 76) fT/TfMir Jjr» 7<i<$^*rTa, 

T» J'» -t. fio fa' fr.,TU Ta Ouf/Qt fonte. 

L\\V. n*r »Vi a" f*tt'/n< >\y-ii, 
'rpoTffor iviaxvtit T n ytUfjtu . t^Xo.c 

L\\\'l. !No/u/£? f*».Tér 
«kS^ìi-S'Vj.'/ pi mia* ■ oVto >«p out' 

•sì ptl v nn(. 

LXXVII. Avo Tu^Oly ì.aiptiìJt TCU 

y-kiiv , « r-ff ù* dóia aa^ir,» <ir?p, 
air afay.a.o* icr.ttr . (' tojTok yap 
fxovoif c xoyif ni; oiytit vptiTTul ' il 
Si To/r oX/3j< auditor oiya> , « M>fif. 

LXWIll. X 

pairovoi reti ayaÒ»y , >ai Xt/Toy (jti7pia>< 
*r. rs<r yiyrofjifioii laiv x^ai- ' j^rsi/ 
<T{ /0i< gtà.oit ir fxn$ fTt po k ut* >ara- 
<T»Xor . AroTOJ» >«f T»f /utr ouótar ir 
TJti< nviait nxoy.pu^Tiir . Tur it Siaromr 
QSKfrar tyiiTa. fipitzrtir. 

I A X I \ MaX* r fvXcjSoo ^iy 0 , , „ 
■/i'Sjio' ' Sti yxpuntt $ogipar To t r fin 
?a-j>,ott Tnt tqv gtyj r\\iuT»r , toh Si 
arowSaion inr il Tùi £„y aSo^atr. 



LXXII. ÀVcmiiicm corani proba 
ac sederi* , ipù tpjtnestum initptum 
facilini; svd illos potius , (pti •ju.sli 
et Iwnesti cnussa j'ucluras feccrunt. 
Ju.s'i enim iiijuslos, mhius rehi» 
«///.v, rc/7c io/*r/ ape lon^e superna, . 

LXXIII. Oh min tliiii*enler euro . 
tjtmc (i'l r'dae ralioue.il jtertiiuit' : 
.ud in primis fu te mi prudentitnt, 
et ir cium j udì cium e.veire. Mu.i imitili 
i nini in minimo est men.s lu na ut 
li onti nis cor jiore. 

LXX1V . Ciwu ut sis'corjwre piti- 
lofìonus , animo philosopltus ; ut hoc 
i/ttidein ojitima pcrspiccrc a e deeer- 
nere scins, Uh e ff terre decreta possis. 

IAXV. Quidifuid dicturus cs , 
nrius animo irpttfa. Midtis caini liti- 
irtta pracruri-'t mentati. 

LXXM. Copila, in liuinanis tu- 
li il esse din. Si<- ai ini iuh- in rebus 
prospcris nimium laclalcris , wtpie 
in adrersis ni min in dolchi*. 

LXXVII. Duo consi itac lotfuauli 
tempora , rei ami ea , de ijuiòtif 
foijucris , (intime nosti ; rei ami ne- 
cessario Imucndum est. Jn hiscnini 
dnmta rat ****fno mclior sileni io est : 
in aids meliusest sii 'e re , tfuam Uxpti. 

L\X\ III. Do lihens ai(pie can- 
cello , ut in honis , (fune tihi con- 
tinuimi , laeferis . ct in utalis mo- 
derale doìcas : sed in ncult is tu ti 
aliis vm ni festa • Xon enim decel , 
peciiniuin (fiiidan domo rifondere , 
animimi anlcni in propalalo /tubar. 

LXXIX. V Une perii alimi jtolitts, 
(fuaiu dedecus sascipc. Uporlct enim 
inali v r itac j'tne m JbrmidahUem cs.u\ 
ri (ani ipsam ami dedecorc con- 
junctam. 
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*% fa segnare il rapace , ina colui , \ 
Clic ■consacra all' onore i beni sui. * 
Cito i 'rei , se non in altro, il giusto avanza 
V. nel serbare in cor dolce speranza. 

73- 

Ciò die a viver ben conduce h 
Cura lu con diligenza : 
Sia però tuo primo duce 
Il giudizio , e la prudenza. 
Saggia mente e il più gran bene, 
£lu; vii salma in se coulieue. 

74- 

Spingi il corno al travaglio , e '1 coro al vero 
Oìnle questo il perfetto scelga, e quello 
Siegua dei \.o\ precelli il buon sentiero. 

75- 

Ciò chQ dovrai tu dir pondera bene. 
La. lingua in molli la ragion previene. 

70- 

l'eusa che nulla è slabile 
Nel mondo , onde V eccesso 
Frena nel cor del giubilo , 
Nò sii per duolo oppresso. 

77- 

Imprendi a favellar per due cagioni , 

Se appieu couoVi ciò che dir donai , 

0 se a parlata uècessilà ti sproni. 

La tavella al silenzio anteporrai 

Per tali oggetti solo ; e preferire 

Dew il silenzio in lutto, il resto al dire. 

78- 

Nelle felicità bqu io permetto , 
Che godi , c che nei mali il tuo dolore 
Sfoghi da saggio , uè' mostrar mai schietto 
Nei proprj all'etti ciò che senti in core. 
Che mentre in tua magion Toro tu celi , 
Stollo saresti, se i tuoi sensi sveli. 

79- 

Pria di un iufame obbrobrio 
La stessa morte all'ionia : 
Per questa i rei paventino , 
Ed abbia il giusto ad onta 
Di vivere al rossor. 
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/j «i'f a;,' ^fnf Q..nu*f< . r.i fisV >a r ' 

•/-«., ono u ìai0it 11 $-JT tt et 
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LX\\I. o ~ afj^ovTùii 

UIC ÌWT;:1 , i%fjli/.jj l i Ci i ^C*i»T5). 



I A\\ ( '.fra t,t ficaia; . ut ci- 
/,* ///.V £7 ijiiando nutra 

ut di.crrncu iniuc coittìngirU,, 
ita. ce cri in fune su/uh in ijiutin . 
ut cani ho'ic<ta gloria , 

/.'.'< t i.'w'.'i/ifN. >.•/.' W - 

(A v« , vinili''. la Itomi u J'ii.'i foto con- 
ti il titani e ti i -h</ Ilo ni tic mori , /'f- 
k/.v in uh fin ni pivju'ittm natili a dall'- 
LXWl. i'rucrc iuncsc/i! ilais lit- 
ui* tniiujniim vtortirftc, , tM/u wk'i'."» 
«r ìiiiiif rtalia. - 
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80- 



1 ama 



Vcglja tranquillo all' esistenza, ed 
' Ne' rischi estremi di finir da forte 
Con laude onesta, c uon con turpeTama. 
. Comune è a tulli incvilahil morte; 

Ma al giusto, come dato in suo dirilto, 
Ha la Natura un bel morir prescritto, 

81 • 

Godi come mortai di tua ricchezza , 
l'ero come immortai indi l'apprezza. 




i 



Fine della Prima Parie. 
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<sn%fi toXjk ti luariX 0 *'*** *«'* 

il. Ai« «vy ixitrorp» paSvfjMt, «X\« 
«xo*i/r , óiai» ppoiiftvrtpor tiaxMiotrat 
Tà»r aXXtff XiXi<xt«* yap , aT, roiaw- 
t»* lgt< T»r £*<ji\n«w , i/iiim « T " 
ai/To»; yiupurf *apaowa6f. 

HI. Xp» Tpooi^i/y T«r your , òmmt 
òaotttprun riptanTttr «XX»K <rpoiX«"i 
ToaouT.r x«« r«ir aprrtiu at/T«r fio»- 

IV. K«/ 7»r ti vapoirur r»if $po- 
viptuTiToir v>,nóiz£i , MH T»r aXXwK , 
°t/r «V Jtof , frtTaxi^Tow. 

V. M« ti r£:««t*T»' r«» lufox,- 
pMVWWP | ^» TI Tu>r *o|j0T»r p»Jl»«' 
oiou itir artiput IX 1 " ' «*^« T *" r f* s ' 
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ISOCRATIS 

ORATIONE DE REGNO 

Ab" ' . 

NlCOCLBM EVAOOBAB REGI* .FlLIUM , 

Quae est ordine Seawda. 
L • 



. primis debct'y ut eam a calamitale 
efcndat , Jlorentcmque conservet ; tum 
e tiam vi ex parva magnani Jaciat. 

II. Non decct igitur, eum lorpere\ 
scd curam adhibcre omnem , ut alio* 
prudentia superet. Manifestum est 
enim , tale fore regnum ejus , qualem 
ipse se mentemque suam ad regen- 
dnm comparaverit. 

III. Contende , ut quanto alios 
honvre, tanto virtutibus praecedas. 

IV. Et ex domesticis prudentissi- 
mum quemque libi adjunge , et ex 
aliis , ouos poles , arcesse. 

V. Ncque illustres Poelas conte- 
mnito ,* ncque Sophistas : scd illorum 
quidem auditor , horum autem disci- 
pulus cslo. 
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PARTE SECONDA. 



AVVERTIMENTI POLITICI (i) 



SUI My ERI DE 1 l'IUyCll'l VERSO I VOPOU. 




A fllCOCLE FIGLIO DEL RE EVAGORE. 

• .* 

Dover primiero è di chi^siede in Trono 
Lo Stato preservar da rie sventure , 
L aurea felicità serbarvi , e trarlo , 
Ancorché abbietto , di grandezza al colmo. 
Indolente ei non sia: nobile ardore 
L accenda a superar gli altri in prudenza ; 
Che tal sarà* del regno suo la sorte , 
Qual ei si forma atta a regnar la mente. 
Qnanto altro io dignità , tanto in virtude 
Di ecceder tenta. Il cittadiu più saggio 
Presso te chiama , e lo stranier , se puoi. 
Ne Vate illustre , nò Sapiente a scherno 



(i) Francesco Bacone ha ripeluio gran parte di questi f|*ceui nS Saggi di Poli' 
tica e ili Morale. 



VI. UnpAóyfu^t Canio* , Ter u-v 

•rmy'ji'iffTttt' 

VII. MaXiar* J" *' «uro» wi-o <r«w- 
too <raf*x*»$n»f - ttSfìiov iyuaa.10 Tout 

r'out ettomoTtpovt Tott 9for//4ù)T*f oit tpa- 

Vili. Tìpot Sf tovtoiì $i\etp3pa*or 
t.mi ìli , >aì ^\0T9^^» " «ori yttp t'v- 
*ur , owt nuf»f\ ocre avi piti , Ol/T» 
a.W)f ipa.yfx.mt4i ovStf-r . oìotTi xaKut 

(tpVCff | •# (Jtf- TOif X Ul P'.' TObTOlt , 

IX.. .MfXlrj <Jt>| Tot/ T^ioi/t, XflH* 

a PX"' " >J>'*«JJ'U' i *J T«1f oXi- 

ya.p'X ttt* xoj' tù»* aÀJnr «XiTliwr, cerreti 
tXi<<jTor Xporo* ìinpr/outitt , ttlriitt ar 

Toy oXXor u$p,^ui ijtr , (U«rr« Cfip>£»- 

(>t\TiO-T9l filli 7<tr Tifxntr l£ot/tf»f . fl/ 

f a\Koi pulir a£i>nSnjorTcti. Teurz 
yap ffToiX*'* »p«tb, Xmi (itytói* Xp» ■ 



XI. T,y 

inr»J {v/xa T i>y x/rn , xaT fÀtTUTiòf i T«t 

XII. M*j./ff7* /«t/ eyffr»< yiyiou 
fui 0t\riff7itl ' ti ìi fin , fiiuou t« 
vap* roit aWoit >.c\a>r f^orr*. 

XI 11. Z»r?/ rofXQVt To ft\r trv/xcar 
tiraiout x*i óvtiy-p-.vrat . ra/ <5$i<JiV 
tiuroii ófj.o%fiy>vullovt ' vpoi ft vou- 
Toir , e' r/j'ff Ttn; j/tr au».aìinTnó%it 
tit t\»X" }T ** • '* ìi*Kv9tif , «r 

e/ov Tt ra^/ffC*; TO/f «oXiTcf/r «Oi«- 



VI. //a /c compiimi ut deterio-. 
rum hidex sis , meliorum acmulator. 



VII. Ipsc tibi maxime Qtl'virlnlcm 
slimulos addi's , si rcpuiarìs . qìtam 
turpe sii , pejores imperare nietiort- 
ùus , slullos sapienliòus. 

Vili. jFVzc jì/ populares luos, ci- 
vilatenupie plurimum diligas. Ncque 
enim pofest alìqufi au' tquùé , aiti 
cauc'j , aw< homines , <//// rt'.< 
irete gubernarc^ ni si in iis obi pla- 
ccai , (pio rum regi unii tuseipit. 

IX. Curai- Cibi sii Ihullitudo y 
(pium lenite)- et bona rum graiiu 
regerc oport> Siiptith'tn* ex omni 
reip. genere i/ftul est maxime, diu- 
turnum , ipiod nudtitudini modi ni n- 
dae est maxime idonenm. 

X. lìerti porro mpdvrahcris-ysi 
ncque permittcs , pi che m infcrrc all- 
ctti injuriam , neotie iujunas ijtsi il- 
latas negliga, lo praeleribis , sed cu- 
rahis seduto , ut qui sunt in cintate 
principeS) honorcs et dignitates con- 
se(ptantur\ alii aulem ab injuria tecti 
sin/, linee enim sunt junda menta pri- 
ma et maxima reetae dominationis. 

XI. Ex le gibus , et inslitutis, si- 
qua t ninna irete, posila sunt , tollere 
ne dnbitcs. ,W- 

\ 1 1 . Maxime cura , ut optima per 
te invenias : sin 71111111$, imitare ipiae 
apud alios optimc se balte ut. 

XIII. Qua ere leges piane justas 
et utifes , et sibi inter se conscntien- 
tes : maxime aulem vide , ut ambi- 
guitattibus eareanl ad conlrovcrsias ce- 
lenirne solecndas. 



(.3* ) 

**»••£.' ». Comportali in tal guisa, ondo ai Otta degni 

. *' Ti'" 

*" . . Giudice sii, e coi miglior gareggi. 



Slimol maggiore alla virili ti dia 




Il ravvisar quanta vergogna, rechi . 
Clic al buono il reo , Io stolto al saggio imperi 
Con trasporlo amar dei sudditi , e regno , 
Clic rettamente governar non puotc 
Chi non rimira come cari pegni 
Gli oggetti tutti , che il destia gli afììda. 

ì cura del popolo , frenarlo 
Dolcemente couvieu. D'ogni governo 

Jù durevol'è quello, che adatto 
KTpiaggiormente a moderar la plebe. 
Giusto la reggerai se non permetti , f 
Ch' altri essa offenda , o rimanendo offesa 
j'r Trascuri vendicarla. Abbiano i Grandi 

Stima , ed onor ; ma che all' ingiurie esposti 
Non resi in gli altri. Ecco di giusto Impero 
Quai son le prime ben fondate busi. 
Non esitare a cancellar quegli usi , 

E quelle leggi , che tu credi ingiuste ; 
Ma sia cura primiera indi dettarne 
Perfette , o di adottar le altrui più sagge. 
Giuste , ed utili sieno , abbian fra loro 
Scambievole- armonia : ma cerca in prima 
Di non renderle ambigue , onde potersi 
Dirimere in un punto ogni litigio. 



♦ e. 
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xrv. T«f utv tfyatiaf auTOif va- 

Sioth xtpìaktat , r«r St tpayparnat 
«xi^.owr ■ ita rat un Qtvyttot , T/>or 
ft rat nrpo^vftut tX* 91 ' 

TO |OU Tipi u% ai 
Tpof «XXl»\oi/r a(itp,jfiiir*6~> , un <rpot 
JC«pi» , ft»<Tt fr«'Ti«f a\Mr\a, r • aXA.n 
Tat,ra Tip* ji 76»v «oTtf»- ytyiuó't . xa< 
>ap Tpfiii, rat ots(/Qtpti tu* ?<dt (Sa- 
óiKfùit ytttuti* aufi**itt)T*t lYfjy npi 
rat iiraiui , , uówfp Téot tt>fiovt t»</« 
yakut ? tifiti . 

AVJ. A«r{>ti r»r «oXi» o'uo.ut , 
• tfx, P tarpati oixor , Tmr /ut» 

Ta " Sfitti' **pi/2ut, iC tutor, lift 
apa , xa/ $iap*nt . 

XVII. T»r |Uf>o\oirpfTi»«aif tr/w- 
*rt/<ro «r (jtittft,* rur To\ort\t,ttt , r»* 
«f-St,* «pari^/uji'tfi' • aXX' ir ti rc-;f 
tpotiptfitnit , >-«, T« xaKXf, t«v *rv 
f** 7t » , ra<f tmt p,'** tttpytótait. 
1« >«p rotaia rm* a*a\muar*t auto 
** Oot **,*m, tl . xai ro tt rt.ytyfoitfvo'if 
moto* afa t»* ItSarattfttHé, *« T «- 

AVJ ||. 'J'a Tip/ rovt òtout to,i, 
Ut* . <it oi Tpoyoto, tanfata» • >',yo v 
St rouro u>a, Sofia raiK.to* . >«/ 
Sf,<rx f ,ar ui*,r», , t„r «, /? fM -,r^ , 
*ai S,?Ué)taTor etatsTot iraptyji. 

XIX. Tipa vait (t%, apXmtt rmt 
Tiu^t riu< otturami , V a,f St a x»- 
StfaTmn r»Uf (vpotfuTQUf. 




XX. *4 

rtUflOTìf f,fÌ, 
*«* Tifi» T»» 

/«Xic' t ;{ invero. 



7ùir qiKirt aptflYir , 

fjtt, (ftp . fai f-j,, 




XIV. Ncgotiatìonìs , cwtbus itti» 
quaestuosas conslituc , ' 4 adtocaiiones, 
autem foreiiscs damnosas ; tK ha*, fa- 
giani, Mas pronite scquatUut. 

XV. ZJc illorum controventi* iu- 
dicia reddito non ad gratiam, netpic 
sibi iiitcr se contraria ; sed sempcr 
cadevi de iisdem decerne. Conventi 
cairn ci valdc est utile , regum pia- 
cila in judicando esse immulabilia , 
uti sunt leges reclc consliluluc*. 

XVI. Civilalcm Uà gubenta y ut 
patriam domum, in appuraiu splen- 
di dus , et magnijicus , ct % in rrJms ad» 
ministrundis dilige ns , ut paritcr et 
luudcm consequaris , et perseverare 
possis. 

XVII. Noli osfvttlarc magnijxccn- 
tiam in i-ebus sùmtuosis , quoti cito 
evanescunt , sed et in iis qua e diri- 
mus , et in pracclaris possessionibus , 
et in bc ni g aitale ergrì umicos. Ila 
cnim et Ubi ipsi impemarum ratio 
constabit, et quac poster is relinques, 
impemis ma java videbuntur* 

XVIII. Quac ad Deos pcrtincnt, 
ila facy ut majores Iradidcrunt. J/lud 
autem distinta esse maximum et pul- 
cherrimum sacrijiciwn , si leipsunt 
quam optimum et juslissmium prae- 
oeas. 

XIX. lllos praccipuis honoribus 
office , qui 'tib\ maxime propinqui , 
et familiare» sunt', sed cos sincerissi- 
mù orna, qui te plurimum diligunt. 

XX. Corporis cuslodiam validis- 
simam pula amicorum virlutem , ci- 
vium benevolenliam , et tuam ipsius 
prudentiam. Per haec enim maxime 
et oblincri, et serrari dominaliones 
possimi. 



i • • • 
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». Ricco il commercio , o rendi ognor dannosi 
Gli appelli al foro ; affinchè ognun da questi 
v'a Fugga, e si appigli con trasporto al primo. 
Bei sudditi ai reclami i tuoi decreti 
Varj non sien , ne da favor dettati , 
Ma ognor gli stessi nei medesmi incontri. 
Poiché conviene , ed util grande arreca 
Che 1' oracol del Re stabil si renda 
Come le sacre promulgate leggi. 
Governa il regno al par del patrio tetto , 
Con regale splendor , ma però tutto 
Amministra con cura , onde tu possa 
Seder laudato sopra stabil trono. 
Non ostentare in rovinoso lusso , 
Facile a disparir , la tua grandezza ; 
Ma nel mostrarti Re , rendere illustri 
I tuoi doininj , e in compensar gli amici. 
Così noto a te da di tue ricchezze 
L utile impiego , e ciocche lasci a' Ggli 
D'ogni dispendio sembrerà maggiore. 
Per la religion , degli avi tuoi 

L'orme seguir dovrai: ma il sommo culto 
E nel mostrar te stesso ottimo e giusto. 
Fregia de' primi onor chi ti avvicina , 

Ma i più. sinceri serbali a chi t' ama. 
Custodia incspugnabil di tua vita 
Pensa , ch'ò degli amici la virtude , 
Dei soggetti l'amore, e un cor prudente: 
Son questi i soli più efficaci mezzi 
Per acquistare, e conservar gl'Impari. 




ir 
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XXI. Kntov rM oi*ui ror iÌiutvv. 
vtti vofjti^s rot,f ìarctrùiutrow «to Tav 
auf av«XitfxS(r , x«/' Taut tpyct^ìutrout 
T<t 6* tXf/trf lomr • axarra y»p f «* 
tu» oì>oi/vTu(» T»r irokjr , mxiia t »1 
raì.ut $*6iKtvtiTov ir» . 

XXII. A/* laVTrff tov XP"* 7 * r 
a) »£(<ar out« ^ai/oi/ TpOTifMV , «art 
TitrTo7»p3t/r f/r«« r:ur tfot" Xojoyr , w 
7ovt T^r aX>*r opxovt . 

XXIII. \'-Z9.7l (l'f TOtt FfKO/f «<J$«- 

XXIV. rifp/ -cXfjaroa J7 irò iov ror 
avi-riouftitm* . ftw root tìoi tuta- 
>oVT«t , akktt Tour -rctfadw A tt(A0j » Ej f 
«f.io^vrar lift»» 5>«o rot/< Toiot/To^t , 

XXV. Tovf <f>/3ou< ufaipou -ror Vo- 
Toif fxJ»<Ts' cti if-O'jaiìf ' óxjtt yao ar Tou< 
«XXovr -e pt ufoifTo» ìiabijt , oairv x*/ 

XXVI. risi-/ /ufr fiwJ'f»' futr' ofyus- 
foKti ìf roit «>.>.oir, o'r«» *<v x*/- 

^ot jt. • '• 

XXVI! A = ;V9f ÉtfK- 0*/»"^ 7U Uf- 

Sor fff >.ur£ec tir Tiif yiyfou-*w> . irf<n< 
$t rat nu»pià( ^«yrroi/t T-oitiiS*, 
T>-r eipzcTxiouf . 

XXVIII. A 

^«XiToTufi , f/»J"l Tu) 6jn<Tfia »o\a^fjr, 
uAKet T« Tavra< tÌTTctaiai T» * «Jjh Sa- 
voia* . y«i roui^tir t/r.ip rin («t/r«/ 

o< y,voj fri 




XXI. Prìi atorum domo's citrato : / ' 
et reputa eos , o«« imjwnsas facilini , 
constimeee ile (uo \ ani opeta JaciùHt , 
amplificare , ^ar /t/a «//t/. Omnia 
enini (jnuc cives possidenl , propria 
suni ejus , ^mi ^Mrc dominatili: 

XXII. Manifestili» sit, te ita ve - 
rilalem , fuìemquc perpetuo colete , ut 
t;hi infirmanti magi* crctlatur, quam 
aliis jurantibus. 

XX III. Hospiiibus omnibus nr- 
bem securam pracsla , et m\ com- 
mercia legilms temperai fini. 

XXIV. 'Ex iis , qui ad te ac- 
cedimi , plurimi fucilo , non qui dor 
ita libi ajjerunt sed qui dignt swU 

ut a te accipiaiU. Ta/es Cairn cutit • 
urtiate ris , wr/g-l.s laudà- 

beris. >' * . . * 

XXV . Timorati aitfcr cit ibu.i t'uis. ' 
et noli esse metitendus. iis , qui niliil 
injiixlc agunt. Qualcs ciiim alias 
in te reddideris , /«//.v /« quoque 
illis eris. 

XXVI. Iralus nihil a gas : j'ac 
ante tu ut iralus appareas , cum lem- 
pus fere!. 

XXV li. ìn co ridcaris severus 
et acer , qtiod nihil le liticai corinti , 
quae jiitnt ; facilis antan in miiiuen- 
dis (hiic.lu filini pocnis. 

XXV III. hinceps esse vclis non 
accrltilalc ncque saevitia sitppìkio- 
rum , sa! quod omnes prudentia tua 
stipi 'l'cnlnr , et creda ni , te sibi sitac- 
que saltili melius , quatti ipso*, con- 
sideri' posse. 

XXIX. Hcìlicostis eslo peritili rei 
militari,*: et apparatu ; pacis aule in 
sltidiosus abstincntia alieni et mode- 



llatone. 
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Bada dei sudditi al tenor: chi strugge 
Il proprio avere , il tuo consuma , e '1 reode 
L'uomo industre maggior ; poiché appartiensi 
A giusto Re ciocche possiede ogouuo. 
Tua fede , e iogeuuità sia al Moudo intero 
Chiara così , ch'ai semplici tuoi detti 
Credasi più eh' ai giuramenti altrui. 
Olfra a tutti il tuo regno un sacro asilo , 
E del commercio i patti ognot mantenga. 
Tra quei che intorno miri abbia maggiore 
Stima presso di te , non chi di doni 
Colmar ti vuol , ma quei che mcrtan solo 
W ottenerne da te. Laude più degna 
Dagli altri ottieni in onorar costoro. 
Sgombra il timor dai cittadini tuoi , 
Nè sembrar spaventevole agli onesti , 
Che per gli altri qual sei per te li rendi. 
Dell' ira i moti non seguir , ma quando 
Uopo lo credi , il tuo rigor tu mostra. ■ 
Indagator severo e accorto sii 
D'ogni suddito cuor; ma poi dei falli . 
Facil ti mostra a mitigar le pene. 
Non appagarti di serbar lo scettro 
Con il rigóre , e la ferocia accanto , 
Ma in far , che tanto in sapienza eccedi 
Gli altri » onde ognun la sua salvezza affidi 
Piuttosto ai tuoi , eh' al proprio suo consiglu 
Guerrier ti mostra ai bellici apparafi^*, . 
AH' arte militar , e insiem 
o amator con mitigar 




XXX. Odrmt ru.xti rmr toìtur 
TfO( t«i ilTovt , ùottp *r Taf xpfiT- 

TOfC VpOt tftat/TOK a!jJ»<Jl<«r- 

XXXI. 4»»\8M/X<| fi» Tip/ «ta»T*» , 

aXXa Tifi cir «ir xp9.T969.tr i Coi /uiXXsi 
XX XII. $*uXot/f ùyov un vovt óufi' 

QtpoVTOf i'iTTUfUVO'lt i «XX* TOUr (itTtt 

/?X«r/?»r m(pi^iy*c(jnrour • 

XXXIII. MiyaXcippoi'ar nr«/ re^f^i 

Ti f/«n *aTa«£iiJ> . aXXa roi/f ntTfitìt 

fxivot/r , 0/'* ov f ' ' X E 'r* a ' - 

XXXIV 7 . Z»'oy /u» Tour utyicrnr 
apx* r xruóapwout , aXXa T<w< apiara. 
7» tapoua» xfitCautrìur. 

XXXV. JVofti^i TtXfaif tuìatfxom- 
tìtir , oux far a'rcttTmr .ar$fwxmr ptr* 
(po0mr , x«i Xirfuroir *PX* f i a ^ * a * 

TOlOVTOt • 0/ OV ^pff . *tt/ TpOTTKf , 

Ù6itp t» T6> vapotT, , fxtTpmt tnciZufijty 

5(0/' fltlfirot T01/T6IV «XO/>«f. 

XXXV]. ^>,Xotlr XT# juw «arTar <rowr 

(ÌOU\0(lt1 0'Jt , «XX* Tfft/r T»r fffr $i'j<5f»r 
oyTar ' ti»!'! .fùid' iS tòt a. 6uv- 
<T ri 4 f ' f i *XX« |UtS' »f af i-iif»; to- 

XXXVU. A x ■xoiout T<Lt 6 o • 

xifmóiat TCY evrovTtif , , oT; xar- 

«ri( i/ fi» ffoi wXiffl'<«(^ofTl« i òfAotor et 

toh y^P\èfH>ou rofiiovói. 

XXXVIII. T 

tpiyfxadi Toir y.» Si* 60U ytytìfiwoit , 
oif at/tfof T«f «iTiar f£«j> , «f ixsj- 
yo/ vpa^mai. 
xxxix. n toro ut nyov un rcv< 

o\ Ti ar -zólfi, u \iynt, s :<i,vob*Tut , o\- 
Xa Tot/r toh àuafTaro fitto it ttirifiup- 
rat. 



■ ■* 

> 



XXX. Ita te gere erga civitatcs 
inferiores , ut potentiores erga te 
ipmm se gerere acquimi duxcri$. 

XXXI. Contende non de . rebus 
omnibus : sed de iis , ex (piibus , 
cum superior fueris , aliquid com- 
modi fé ras. 

XXXH. Ignavos pula , non qui 
cum emolumento inferiores sunt , Ma 
qui cum damno superiorcs. 

XXXIII. Masrnanimos ci intima, 
non qui majoru mscipiunt , quam 
corum animus viivsquc capiagt\ sed 
qui moderata desidtrant , et quac 
aggtxdiuntur , ptrficeit possunl. 

XXXIV. Minutare eos , non fù 
maximum principatum fiabe ut ; / 
aia, quem habent, co opliim utunlur. 

XXXV. Fac tibi persuadeas, te 
piane beatum forc , non si omnibus 
hominibus per lertores et perioda 
impcres ; sed si ita le gerens ut dc- 
cet , et ea facicns quae J'acis , om- 
nia cupias intra modum ; et ex hoc 
quidem genere nitiil tibi desk. 

XXXVI. Amicos habeas non o- 
mncS) qui volunt , sed qui tibi idonei 
sunt : ncque eos , quibu^cum jucun- 
dissime degas , sed quibuscum civi- 
tatem optimc irgas. 

XXXVII. Diligcnlcr explora mo- 
res forum ^ qui le cum vivunt. Omnes 
cium , aia tibi non accedent , simir 
lem le itti* putabunt , quibus ulcris. 

XXXV {lì. Rebus , quae per te 
non fiunl .cjusmodi viros praejice , 
quorum fidem et virtutem ipse prac- 
slarc possis. 

XXXIX. Fideles pula , non qui 
quaecuiujuc dicas , aut facias , sta- 
tini laudani ; sed qui , ubi pecca' 
vcris , benevole argiaint. 
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Tal per debole stato esser tn dei , 
Quale un più forte verso te vorresti. 
Non per ogni cagion pugnar ti piaccia , 
Ma quando fora il tuo trionfo un bene. 
S' util ne tragge , non è vii chi cede , 
Ma chi per conquistar tutto distrugge. 
Grande dei giudicar non quei che imprende 
A sostener ciò che sue forze eccede , 
Ma chi sa porre ai suoi desiri un freno , 
£ trarre a fin le incominciale imprese. 
Cerca emular non già i possenti Prenci , 
Ma quei che sanno governar da saggi. 
La tua felicità ripeter devi 
Non dai cimenti e dal terror che inspiri , 
Ma nel condurti in modo tal , che giusto 
Sembri in ogni opra , e parco in ciò che brami 
Nulla in tal guisa a te mancar può mai. 
Non chi l'ambisce , ma sol quei che '1 merla 
Goda del tuo favor ; ne chi ai piaceri , 
Ma a ben regnar ti sia compugno e guida. 
Canio i costumi di chi vive teco 
Esplora , che da lungi ognun li crede 
D' indole'luguale ai cortigiani tuoi. 
Ciò che da te non reggi a quei V affida , ] 
La cui virtude garantir tu puoi. 
Fedel nojrt giudicar chi 1' opre e i detti 
Facil t'approva, ma colui che sappia 

* • 

Emendarti , io errar , con dolco cura. 
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XL. àiìou **fpnti*i roit tu ^poiou- 

9lt , iM *«p< rf» «fC»')* 0 .'" > *VjttO\it 

cvitoxiptvotrat. 

XLI. A,op« 1« loutTfX'9 xoXaxiuo»- 
ra« , xai' tow *ur«/ar 3i/>«iriuOK- 

f«l , fa( fi» *Xio» ó/ nto»»/»! T*r Xf»" 

XLH. Axowt T0Wf XO>OV< T«W Tifi 
ax\»xuy , *<n «MftJ yrmpi£ti* «fM Tour 
Xiyo»Tat , ot«iai xa< Tiri» h<J< , x*j 

XLlIi. T«ir xoXa^i 
T Wt 4tvtut Ìi*(2*\KoIT*( , rovt 
*Z,aptapT*rarra.<- 

XL1V. Apx* fl««t/rou f**X«r u'ttof, 
« xa/ T«r aXX*»r 1 x« T»uTo »>o £«- 
aiXixorarof , pifift'* loiMvft rat* 
itfovcjr , «>Xa xpaTjrr Tur triSupior u*\- 
X»» , » ruv toXirmr . 

XLV. Mtfipia' aorovótar ti*» 
«l'tXou- f*»*" «Xo>iW «XX' txu»a<<Tair 

avT<K Ti inibii* , xai' «X*ou 
(ithriuv tirai tofyit. 

XLVl. M» ^ai»w »*Xorij«otf«iyo» «t/ 
To«r «reisuroif , «• >«/ To/f xaxo # f Sia- 
TpalaaS»i Sur***» ir,r * «XX' tir' «ptrjr 
f*iy«p/>ov»r , nr obìtr (ttpot roit *oi*pon 
innari- 

XLVII. Noj«j^t rur Tifiar aXir?iffT«- 
T«r t«r*i ju» rat ir T« yartpu ptr* 
ttovt yireuUat . axx' ór«r «uro, tap 
«.vroit oVT«r , fiaXXoV <J«u T»r >r»|u»y , 

XLVUI. A«vS*vf juir , far iti tai 
«•0/ tft/f-i/Jji t»? fai/Xav X*'P f < r } 9rttf 
xruao it ut pi T« UfyiCT* 6<K0lÀ*{*1. 
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XL. Loquendì libertatem concede 
vìris sapientibus : ut e a , de quibus 
dubitaveriS) habcas quibuscum expen- 
das. 

XLI. Cura ut distinguas vafros 
adulalorcs ab iis , qui te benevole 
colunt ; ne mali meliore condilione 
siili , quam boni. 

XLll. Audi sermones alterius de 
altero ; et cura ttt simul cognoscas, 
quinam , et quales sint , qui loquun- 
tur, et de quibus loquvuitur. 

XLllI. Jisdem poenis coerce cos, 
qui calumniantur , alque cos qui de- 
linquunt. 

A.LIV. Impera tibi ipsi nthifo 
minus , quam aliis ; et (toc maxime 
regium cxislima , si nulli voluplati 
servias , sed cupiditatcs tuas mag'is 
in officio contincas , quam cives. 

XLV. Nullam vitac consucludi- 
nem inconsulto et sine ratione cum 
aliquo jungas : sed cos congressus 
casque consuetudincs ama , ex qui- 
bus et ipse virlule projìcias , et aliis 
profecissc vidcaris. 

XLVl. Cave credant homincs , 
te in iis rebus praestare velie , quas 
perficcre et mali possunt : sed le in 
virtulc magnopcre jacla , cujus nul- 
lam parlepi mali obtincnt. 

XLVII. Vcrissimum honorem tibi 
haberi puCa , non ab iis , qui le in 
publico per. melum colunt ; sed ab 
iis , qui inter se colloquentes , ma- 
gis mentem tuam , quam forlunam 
laudant. 

XLVIII- Si quando conti ngat , 
te rebus gaudere minime bonis , vide 
ne appareat : cum autem in bonis 
versaberis , fac ut omnibus manife- 
stum sit. 
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Permetti al saggio , che io parlar sia franco , 
Ond' abbi alcun , che i duhbj tuoi rischiari. 
Da un scaltro adulator distinguer devi 
Chi ti venera amando , onde dei buoni 
Non ricevano i rei maggior compenso. 
Ascolta ciò che d'altri alcun ridice , 
E chi egli sia , e di chi parla esplora. 
La calunnia e '1 delitto abbia egual pena, 
sugli altri , sul tuo core impera , 
sol ti stima Re per quanto serve 
*4 Lg voluttà ti rendi , e frenar sai 



J 

«SE 

a »uì n suuia Ile IJUOIllU BUIVU 

Le voluttà ti rendi , e frenar sai 
Più , che i soggetti, i desiderj tuoi. 
Senza consiglio , e senza un fin con altri 
Non stringer della vita i dolci nodi ; 
Ma ti associa a color, da cui maggiore 
Virtude acquisti , e in te ciascun l' ammiri. 
Non ostentar di vincere i malvagi 
Neil' opre lor ; ma di virtù fa pompa , 
Di cui non tocca ai rei veruna parte. 
Per te sìnceri stimerai gli omaggi 

Non di coloro , a cui timor li detta , V 
Ma di quei , che fra lor di te parlando, 
Lodino il senno , e non la tua fortuna. 




Se avvicn , che godi in ciò , che ria meo degno 
Di te ; l' occulta : e manifesta rendi 
Ogni opra tua , che di virtude ò figlia. 




tifa v . 




I 
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XL1X. Mif Ttvt fit¥ «XXouf *%tov 
v-oepiat , Tour tt (SaótKW *T**.T<at' 
aXXa twì otaVTov óvppauml fapaìnyutt 
•roti aXXoir xatf/oTff. y,yrua*ur , iri to 
Tm toMmt p'X»r t$0( òpoiovrai To,t 
apyoUCl, 

L. 2«/*f<or iot» tfo/ too x«X«< 

vopoTtpout , xai amppovteTtpovt ytyto- 
fivtovt ita rm ani mptKtiar. 

LI. n»/>< tm<o»oì totou $o%zr x«Xy* 
» +ko[/rot (**yav Totr -ratei xaT«X;Tiiv* 

f*»' XW« T * x<r>?Ta , Je>$« fi fcf»- 
ykntut oux »tnrn ' xaì T* f*** xa/ To/r 

TI «XX* 9 Tom ^itri^xorTaf mVóaoSai- 

LIL Tptfa pur T*ir «»5nd( . x*r' toh 
ttpi To 6*ua \oafioit , xapripu X», »r 
X/>9 Tour /J«ff("M«t , I» TOM «XXo/r 
f(i>u*6ir ' iva ■/ /Ktf ofiii'TS» J\<* 7»* 
©4'» «É' 0 ' o*f Tir* ap>n« i/r«t< rout(v<ftw> 
di' Ìì ow orrtt ita rn* rnt 4"*»' />•■ 
|uvr T9» «w7»r Mi/fu* ytupnr *X l " St '- 

lui. 

Tou tok àuapiu fiacri tuptritriit. 

LIV. Kp«Ti(}7oy ptr rnt axpit t«k 
ti^x,*"" ' Wtìf» J« J/<rx«Ta- 
t*a$*Tut iXwtf i «X>«/xt(V at'pou, rat 
fin t\to>a^(t¥ • ai' yap ftSTp/oT*T?r fi«\- 
Xor ly t^6/««f , v tu** Cvtftfokait 

lOXUOtXW, 



XLIX. JVtf aeqwim putes priva- 
los composite et modeste vivere , re- 
nu/cm «me woc/o ratione: sed 
j'ac ut moderalio et continentia tua 
aliis cxemplo sit tibique persuade , 
mores iotius civitatis moriòus coruw, 
(jui imperunt , esse similes. 

L. slrgumentum tiln sit , fc reclc 
fruf'cnwie , «i videa* cos , p/- 
òeruantur, diliorcs et mcliores cura 
tua esse j'aclos. 

LI. Mvlius e. i intima reUnipierc ji- 
liis bonuin nomen , quarti ma gnu s 
dit itias : istac cairn vtortales et Jlu- 
xae sunt , illud immortale. Et bona 
quidem nomine divitiae parantur, di- 
vitiis aulem bonutn nomea punibile 
non est. Adde. quod illi& è tiam pra- 
vi abundanly hoc uutem non est nLi 
virorum pracslantium. 

LII. In vestibus loloque corporis 
ornalu Jac ut e.rccllas : in aliis au- 
tem rebus temperanter te gerc , si- 
culi reges decct ". ut qui prodeutitem 
viderinl , c.v ore habituque corporis 
dignum te imperio judicciU: qui aulem 
tecum vivimi , propter animi lui orna- 
menta idem sentiatil. 

LUI. Ni/iil dicas ì aul facias, quia 
prius aliente considerisi ut in aroirs 
quam minimos incidas. 

LIV. Optimum videlur in re qua- 
libct attingere quod summum est , et 
maxime ' opporlunwn \ id auleta quo- 
niatn cerni dijficilc poi est , sai ras est 
dcjicerc , quam excedere. Elcnim 
modis vitn suatn magis rclinel m co, 
quod parvum est, quam quod ni- 
vii um. 
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Non creder giusto , che una vita onesta 
Spetta ai privati , e sregolata ai Regi : 
Ma la modestia tua sia norma agli altri ; 
Che il popol nei costumi il Prence imita. 
Conoscer puoi se il tuo governo è giusto 
Nel ravvisar , che sol per opra tua 
Più saggio , e ricco il ciltadin divenne. 

È retaggio miglior buon nome ai figli , 

Che ammassato tesor. Labile è questo , 
Ed è quello immortai : col merlo acquisti 
Le ricchezze che vuoi : gloria con V oro 
Ottener non potrai : esso è comune 
Anche ai malvagi , e un glorioso nome 
Premio è soltanto dei più chiari spirti. 

Pomposi ammanti , e decorosi fregi 

Ornin la tua persona ; in lutto il resto 
Sii moderato , come a Re convienisi ; 
Onde in mirarti , allo splendor , ti stimi 
Ognun degno del Trono , e ai tuoi seguaci , 
Dell'alma ai pregi, uguali sensi inspiri. 
Ai delti , all'opre pria tu ben rifletti , 
Per ischivarc ogni più grave errore. 

Ottimo sembra ncll' umane cose 

Giungere al sommo , ed opportuno scopo ; 
Ma n' e scabro il cammin ; per cui fa d' uopo 
Contentarsi del poco, e non del mollo; 
Che l' alma serba 1' equilibrio ognora 
Se al più non già , ma se s' appiglia al meno. 
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LV. Agrwt tirai «-tip» mi* óturor 
to f* tr >*P rvpatPiti *p%*U , to ìt rpot 
rat tfurouJW ttpuorru • x* x,T * TaT0 ' 
ìt touTo varrai tòri vpayuarar ' tópti- 
etit yap <it «ti toXu Tout utr óiupvto- 
fitrovt , 4"XP" r orT *' » ToWf ^ P 0 *** 0 ' 

fitrovf- 

LVI. O* , t/ a* «»/>//?«< ^•w- 
Xoi 9 , «/ rC4«f>«0fei irpotfnxti tok £a- 
<nX«a< , Sfttmpif pirAt xai fiX«<Jofi« ■ 
to ^t* >«p $jXoo-c$ì<» rar o'Xou< 

, to Jf i»' aurmv r<èt %fy*t yvftia- 
, ìvraafai a* XP** 8 *' T0 " *W" 

LV11. 010(51/ T* >/>FOfltF« X«/ T« 

tfO^T/iTorT* xa» Tott iSiur*it . x«< T«i< 
Topavroit • far >«/> Ta »«f«X»KuSoTÌ pnr- 

Tù»V P*\ik*VCf. 

LVIII. ànvoi iyov rtt* ut* *»n**ml 

fSeXiir Tirar **.o§rit6Mif ■ ira TfMuT»- 
earrit tT«m5«tfi , rovt ìt (?affikwt fit 
ToX/urtr Xf>nc9ai roit tv trni tvpaa i tou- 
Tair, ti, oir Z*irt< i\Ào*.ifi*6QVÓi- 

LIX. Bouxou rat i«xo»*f Tiir «pcr»r 
fc«AXor , v tou oufiaror xa- 

T«Xl'*««»'. 

LX. M«X/tfT« fifr tb' atfp«- 

X6i«» tfiaww , Ktti ry »oXi/ Xm^j/Xjrr- 
xitr . nv X* draynctoSpi xtiìwtvtir , <u'/>ou 
*«Xù»t Tf3»«>'«/ p«XXov , « £jr atóX?*'' 

LXI. Ek TO/r M)*" ftturnóo 
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LV. Esto civili* , et gravis. AU 
tcrum cnim dominalioni conventi, al- 
tcrum conversationiòus. Hoc autcm 
rerum omnium difficiUimum est. Si- 
quidem plcrumquc invenies , eos qui 
gravi tatem aff'ectant , frigidos esse ; 
qui civililatem , videri abjectos , et 
viles. ... . 

LVI. Si ea probe tenere volturi s, 
quae decet reges scire , exper iettila 
tibi opus est , et philosophia. iVan» 
philosophando raliones , et vias de- 
tegcs ; rebus autem agendis ipsarum 
rerum usum facilem , et idoneum li- 
bi comparabis. 

LVIL Considera quae filini, et 
coiUingunt in fiumana vita tui» pri- 
vati* hominibus , tum iis qtn cum 
imperio sunt. Si enim praeterila re- 
siìicies , de futuri* metius delibero- 
bis. » 

LVIII. Jbsurdum existima , pri- 
vato* esse aliquos , qui altro modem 
oppelant , ut co rum finis cekbrctur; 
reges autem nihil magnum auderc , 
quo in vita duri fiant. 

LIX. Relinquc imagines , et mo- 
numenta polius tuac virtutis , q** m 
corporis. 

LX. Cura ut et ipse in tulo sis, 
et urbem tulam habeas. Verumtamen 
si in discrimen adduclus fueris , eli- 
ge potius honesle mori , quam tur- 
piler vivere. 

LXI. In omnibus operibus au- 
mento dignitatis regiae ; et cura ne 
quid facias minus dignum amplitw 
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Urbanità tu mostra , e insiem contegno : 

Quella usa in fra gli amici , e questo in Trono. 
Arduo è in ciò contenersi ; poiché spesso 
Inetto appar chi gravitade affetta , 
E vii colui , che in gentilezze abbonda. 
Se apprender vuoi ciò che distingue i Regi , 
Filosofia ed esperienza abbi 
Sempre per guide : ad iscovrir con l'una 
Puoi le strade del ver: coli' altra acquisti 
L'uso a calcarle con sicuro piede, 
lliuetti della vita alle vicende , r 
0 d' uom privato , o di colui che impera ; 
Clio dall' esarac dei passali- eventi 
Meglio i futuri regolar saprai. 
Se alcun pur v'è tra i cittadini tuoi , 

Che morte affronta , onde eternar suo nome , 
Quanto strano saria, se nulla oprasse 
Un Re di grande a farsi illustre in vita ? 
Simulacri e trofei di tue virtudi , . 

Ama lasciar piucchè di tua persona. 
Poni in sicuro e te medesmo eì regno; 
Ma se ai cimenti il tuo dover ti chiama 
A turpe vita un bel morir prescegli 



La regia dignità marchi ogni passo , 

E nulla sia di tua grandezza indegno.',,* 
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LXII. M. „„,i„ TU» gaurou |>utfi» 
àua <K*ottr ttm\uòfi9*v , «XX* fTf/J» 
irxrov emfimrot tru^i* , a$*f*Tou «Ti 

-l»X* r - ***** 7 »' 4«X* r «S«K«ror fui»- 
ft*' yaraX/Tftr. 

LXUl. MtXtra Tipr xaKur it/t»- 

to<( tiptfxfroit sporti». 

LXIV.A' X 1 

7 «' /?fXr<dr« , «-«n/Ta ro/r lf><nr fli- 
rt Xf/. 

LXV. T*r l«5«r £«Xoi» , fiifÀtU 
•rat vfa£iit. , 

LXVI. A* 
tv 6vfi/3au\tu9Uat , rw/rait avrot tfiftt- 

LXVH. Xpu T 9lf t/piptIOlf, 9 fa. 
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LXII. Ne uspicias naturam tuam y 
tamquam totam sitimi perituram ; sed 
quantum corpus habcs mortale , ani- 
tnatn immorlakm , cura ut uninuu 
mcmoriam immortalali rclinquas. 

LXIII. Excrce te scrmonilms re- 
cti» , et lioncslis , ut assuescas sa- 
pere similia dictis. 

LXIV. Quae scis esse opUma , 
haec fatilo. 

LXV. Quorum laude* acmularis y 
imitare actioncs. 

LXVI. Quae Jiliis luis facienda 
proponercs , hacc te faccre aequum 
ccnse. 

LXVII. Utero his , quae dieta 
sunt, vel quacro mcliora. 
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Non giudicar , che tatto in te perisca , 
Che se il corpo è mortale , ò 1' alma eterna , 
Fa che un nome imraortal lasci allo spirto. 
Il tao parlar sia sempre onesto , e retto , 
Onde simili ai detti il cor tu formi. 
Al perfetto t' appiglia , e l' opre imita 
Di quei , che aspiri ad emular la fama ; 



E ciò che a far tu proporresti ai figli 
Stima ben giusto di eseguir tu stesso. 
Tai norme abbraccia , o pur miglior ne 
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Ao>« vu fKiytypaftfttra 
JN1K0KAH2, H 2TMMAX02. 




I. $n(jtt in Tfarrm f'xarov ùftuv , f$ 

xa9' óvortpor yaf m tKKirtrrt ti r<>»- 
t*v , May*» Ta,m xccxùh tx*'* Tot 
vpafrit. 

II. Mw^iror M/y o\j>»fi<Ti , fmìt **- 

0alonu . bf oy nrafa t«ut' , aXx' 
»r -ara/J c'x«ro» T»y /ui^y , » xaAor , » 



III. KfflWt /u»J 

i» té** u>tTtf«v «urur . >ai (in >o/ui£fT t 
pixfir ayaìor uva, rat r lfi *( , *t t^ou- 
Otf o,' *a\»r rar *p%rtp*vn,raTovrTtt. 

IV. A<fX* ff ^« tu» a\\or/>i«r , /v* 
affpaXf n'po» fovr o/xot>r tck/j Cptrtpou, 
«6r»i y.ty.iWffSi. 

V. ToiBUToyr f /r a, X?» ▼•fi Tour «X- 
X<»w< Cftmt . ot o, ftp lai ftp, Cp* t 
aliouTt y,rttì$ai. 



MOTTA POLITICA LX. 

DE OFFICIO ClVIS ERGA. P*I>CIPE* 
E X 

ISOCRATIS 

ORATIONE , QVAB INSCRIBITt'R 

NICOCLES, 8eu SYMMACHUS. 

Quae est ordine Tenia. 



I. J vbeo unumqucmque vcstrum , 
quac sui officii sunt , ita gcrerc , ut 
twc diligenlia dcsiderclur , ncque ju- 
stitia. Ultra cnim in parte dejiciatis^ 
non recte procedere quod agitur nc- 
cesse est. 

II. Nihil eorum , quac vobis man- 
dala sunt , negligatis , aul parvi 
faciatis ; repulantcs , «oh singulos 
quidem per se tanti esse , sed tamen 
ex singularum partium modo et ra- 
tione rem totani rei bene , tei male 
se habere. 

III. Curate quac mea sunt nihilo 
serius , quam vestra : mdlumque ho- 
norem exiguum putelis ? qui rcs meas 
recte adininistranlibus tribualur. 

IV. Alieni s abstinetc , ut sccurius 
vestra possideatis. 

V. Tales oportet vos esse erga 
alios, qualcm me erga vos ipsos esse 
cupilis. 
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PJUTE TERZA. 



ALL' UOMO DI STATO 

DOV EU VERSO DEL FRiyClPE. 



NICOGLE AI SUDDITI. 



E mio voler , che negli officj ognano 
Non lasci a desiar giustizia e zelo ; 
Che se di tai doveri un sol ne oblia , 
Vien meno il fine dell'imposte cure. 
Nulla di ciò che a voi si affida sprezzo , 
0 negligenza merti in giudicarlo 
Di lieve oggetto ; che ogni parie tende , 
In quella guisa ch'ella vien diretta , 
A conservare , o rovinare il tutto. 
Ciò che a me spetta come vostro sia 
Da voi diretto ; e nò slimar dovete 
Che ottenga un lieve onor colui che sappia 
Regger con senno quanto a me si attiene. 

Non bramate l'altrui, e sacro è il vostro. 
Tali ver gli altri a comportarvi esorlo , 
Qual me bramate al vostro ben rivolto. 
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VI. M» anuìtrt <w\ovrii¥ , » Xf>* T0 ' 
to>tir tiiai , yiyi<*ff*orrtt . ori xai rat 
Ji'xX»r«r r«; />«p£*p«r , <h ferrar it' 

, \ r I 1 - Tow< xff À<lT,6 t i0Vt ToJt **f* 

va Stxxtor ytyioptrout iyttóU ftf xXou- 
Tor , «KX* wv furor votnour. 

Vili. Mt T9 fACV Xa/Jw»- xipXo» tirai 
»3it/£iT» , To ì' ara\uaat £»pi«r * 0^1- 
■Ttpo» >ap Tour** ««< T»r* ai/T»» Ot«' 
»ap,r . aXX o<fOT«por xr «» x«/fa> mi/ 
^»t' aftrut yiy»nTat> Tour' «ij>»>,i»tfn 

' TOI/t <KO<Ot/KT«f. 

IX. . M»ff wp°< «> x aX,Taf «X« T « 

r»r Jr' tfiou *porarro(tfvr ' óvot yao 
*» tip*» **pi Tur %ftmr Xi-nn- 

fxovt avrovt irxfaffx» 6 " « ^À 1 ' 5 "» 
Tsct oixoof Tour t'awrwi' tf^iXjfcrooa/i'. 

X. ò' , Ti ai vuar i'xarot avrò rvXf 
6vmf*f , ìytiaStt fttiìt tftì X»0i<>* • a\K 
tar xaì ro ffuftar ov /ut» ju» Tap» ( 
t»i->« t,a»oiar *n* flint otiaS* toh y t . 
yiofi%ron *aptr*r*i. 

XI. Mirrir «xoxpoTTitf^i , oV 
yivr»(jJf , fitti' ò* *oitiTt , fi»?' mi 
fjiiXKtTt nfarrnr- %,ivru , òri vtfi T« 
>f x ft/juftcvcr Tur tpaypaTaH' , a*a>u«Tù»>' t 

ir/ «ro\X«t>r v>(Ja-jt yiltoSat. 

XII. V» rfX'"' 4 ' < £»TllTt TOXl. 

rtvtóSat , ^w^' , «XX - ot/rm* 

«TXtfr rai' ®*vif:»r , ùffTf ft»<T ar Ti* 
(Sovurra'i , fjeXiO» t^*f Sia/JalKti*. 
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VI. iVb/itó divùiarum potimi) qttam 
virtulis famam quacrvrc : quippc sci- 
ti* , et ex Graecùs , ex baròaris 
qui maximum virlutis opiniotwm sibi 
compararunt , aos plurimis potiri bo- 
nis. 

VII. Pro certo fiabe te , quac.it us 
injustc factos non ad opes augendas 
valere , sed pcriculum creare. 

\ III. Ne putetis accipere quidem 
lucrum esse , dare autem damnum. 
Ncidrum enim horum semper eamdern 
vim habet : sed quod in tempore, et 
cum virtute fil , id fructum ajfèrt 
/adenti. 

IX. NihU corum acgtv faciatis , 
quae ego mandarini. Quicumque 
enim vestrum plurimis in rebus se 
mihi utdes praebucrint , ti rei ma- 
xime suis ipsorum commodis con- 
suletit. 

X. Cujuscumquc rei vestrum qvi- 
libet sibi conscim fuerit , liane tn- 
me quidem lalcrc pulct : sed valde 
sibi persuadeat , quamvis corporc 
absim , animo tamen rebus omnibus, 
quae Jiunt , me semper adesse. 

XI. ìVj/j/7 occultum esse velitis ncc 
eorum , quae possidetis , ncc corum , 
quae facitis , ne c eorum , quae fa- 
tturi estis. JS'cccsse est enim, ut recle 
noslis ea quae clam Jiunt , multo s ter- 
rore s adjunctos habere. 

XII. Ncque callide , ncque la- 
tenter ad rcipubblicae administratio- 
nem contendutis , sed ila simpliciler 
et aperte , ut ttiamsi quis' vclit , al- 
tamen calumniandi rationem non in- 
vernai. 
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Non di ricchezze , di virtù cercate 
Fama ottener ; poiché v* è noto appieno , 
Che tra' barbari ancor, non che tra i Greci 
Carco è di beni sol colui , eh' è saggio. 
Per certo abbiate , che da un reo guadagno 
Non si accresce il tesor, ma solo il rischio. 
Né un lucro 1' ottener, uè on danno il dare 
Stimar dovete. Ognor la stessa forza 
Non hanno entrambi ; ma compenso ottiensi 
Nel farlo a tempo, e da virtù guidati. 
Non v' incresca eseguir ciò ch'io comando. 

Poiché di voi quei , che per me si presta 
Utile a varie cure , ei maggiormente 



Sa provvedere ai proprj suoi vantaggi. 
I secreti del cuor cercatisi invano 

A me celar: che se col corpo io sono 
Lungi da voi, son col pensier presente. 
Quanto è in vostro poter , 1' opre , i pensieri 
Non mi occultate ; che furtive imprese 
Yan sempre unite a necessaria tema. 
Aspirate ottener parte al governo 
Con franca lealtà , non per inganni , 
Ondo indarno calunnia in voi si scagli. 



( 

XIII. Ao?<^a£fTt Taf Trafrif, xai x 
ropi^trt To»»p*f ptr . àt *r nparrovrit 
f ut 0ov\»6$i KarSavur , XP*'*** » 
•xi fi (fa' ar «>• f*« xx » voiofitvot , £fX- 
•rroi/* ùfiar ropitiv- 

XIV. Mjr,*aTatfj«TaTi , far rilctt 
òfmrt iipt Tur «fX»' «M"' *onpo<jt 
cvrav, «KX' *E*M>X« Tf • ra,> "P'C»™ 
T»c ivrit !/»«/ £»/ui»r Tour tìuy- 
y.puT.toiT<t* Tot* tZ*[*afr*vouótr. 

XV. EuTl/^t/f *OUl£tTi fjtH TO'jt 

itfyoVTaf, la» Ti va>o* *9M6*6t¥ , aX- 
>a ro-« jtwXiJ' i£a/iaf T«ro»Tar ' rour jtttr 
>«p ttV.Ot ToiasT* icti-.v ■ eia. Tip «u- 
voi To/oi/ir/ . Tout Si X*P'V axoKa/J»/» , 
»r a?.jfli rvyX*' 0 *'* i" ovTk. 

XVI. LVaipiar p» *on,rt ptift <ru- 
voSout avtu Tilt fftftt yrvutit ' >ap 
«ro<<iuTa/ o\jOT*6*it v* (t%* Tttit «KXa/r 
iro><T«ia;< TXforixTOi/d/»' , i» Jf t«k 
tuf/jttit xivtvvì'JOv6t. 

XY'll. ]S)j» poro* «T*;(fff3i r<*Y àfidp- 
itfjiaTùir. aX\* r«i Tuv t r iT*S%uu«iT»r 
tiév roiontu» , ev o,'t a.myy* l0 r taTif 
vto-^.io.1 yvrtoStti. 

XV ili. J ur ipni QiXiay aff$x\taTu- 
tiiv , x*i Pignorai hw s,vai »op,£«rs. 

XIX. A,aip,>.aTTf r« Tur Tapoixja» 
>aTQ;^T*(}(r , >eu finìtfxiat tri$vu*iTt 
fj*T*8o*tit , tiioTti . ot< iTia rar Toiay- 

iS,out aiaCTaTout y,yrtc3ut. 

XX. 1SU ftovoK Tar $ixy«<r ajT/at ro- 
Tou< J^aXiToo* , « tpfwjs ui*i 

T9o ( «pWw , *a/' ror TfO-KOF 

7y " t3> ' i ^' n 9 u 9 , >ap „x„ X<« 7 „ 

yar* r#r aiVu.» j-k^h, a PX fif », ft>)ta( ,. 
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XIII. Jctioncs expcndilei et cas 
quidem malas judicate , quas mi/ti 
ciani esse vclitis \ bonas aulem^ qui- 
bus ego cogniti* , vos mcliores exi- 
stimarim. 

XIV' . ?s olite dissimulare , si auos 
videritis adversus imperium meum 
pcceatv , et improbe agerc : sed ar- 
guite , et n pittate , cadetti poena di- 
gito* esse di lieta celante* , ac fu- 
riente*. 

XV. Felice» Itabetc non eos ì qui 
lalcnt , si iptid mali feccrint , sed 
qui nihil mali furiant. Ji (punti enitn 
dimani est, prioivs ilio* debitas f it- 
eti* allunando poena* dure , altero* 
autem parati merilis graduiti conse- 
gui. 

XVI. jVciptc sodai il ia , ncque coi- 
tiones furiati* sine auctoritate vico. 
Istiusmodi enitn conce ntus in alio 
ivipublicuc genere utile* sunl , in rc> 
gno non careni periculo. 

XVII. Cucete non modo a deli- 
clis , sed etiutn ab iis studiis , in 
quue necessurio dclicli Stupido cadit. 

XVIII. Bcnecolcnliam erga ros 
meam tudssimum et jirmissimum Jo- 
rc , confidile. 

XIX. Custodite pra escili e m ciri- 
tutis stnlum , nulla n rum tnutalione 
qua e sita ; reputante» istiusmodi per- 
lurbationibus et ciritates necessario 
perdi et pricatas domos cverli. 

XX. Scitote , non in Principimi 
ingcniis dumliuat positura esse , ut 
ii de munì facile* , vel dijficilcs *int , 
seti etiam in moribu* cicium. Multi 
enim aspcrius imperare coacti sunl, 
quatti vellent , propter improbitatem 
ili erutti , quiùtts i m pc cubani. 
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Ogni opra ponderate , e densi ingiuste 

Quelle stimar , che a me vorreste ignote ; 
L' altre poi giuste , che al mio sguardo offerte , 
Giudicare io vi possa ognor migliori. 
Se vi è noto chi oltraggi i mici diritti 
Noi simulate , e giudicar dovete 
Ch' è meri te voi di un égual castigo , 
E il delinquente , e chi 'l delitto asconde. 
Non è felice chi 'n peccar si occulta , 
Ma chi peccar non sa ; poiché dal male 
Male ottiene chi 1' opra, e un bene attende 
Colui che. fu della virtù seguace. 
Non senza il mio voler vi sien congressi. 
Util son questi in popolar governo , 
Ma perigliosi dove un Re comanda. 
I misfatti abborrir non sol fa d' uopo , 
Ma ben anche quell' opre , in cui ricade 
Forte sospetto di malvage brame. 

Dell' eterno amor mio siate sicuri. 

L' ordin serbate , eh' or la Patria regge , 



te, 
■ 



ca- 



seina cercarne cangiamento alcuno , 



Slimar dovendo , che riforme insane 
Fan dei privati e della Patria scempio. 
Non sol rcndonsi i Regi austeri , o miti 
Per innato desìo ; ma in ciò son trai'' 
Dai pubblici costumi ; ond' è che molli 
Contrò il proprio voler mostran rigore 
Bei. sudditi in frenare il pravo incinto. 
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XXL Qa,ptiT» fin té* TU %u*> (tm\- 
yiv Tp*»ri»r« , » ì,a tu» òturtfv mu- 

Tv* «piTW- 

XXII- Tur tuwt ««fcXllJV , 

»'awT9/r firn «-o/a.fiTl • x*a«, 3<u Ta> 

T?r y*t r« Tip* u'f/*f cvrvvt t£u> 
XXI 11 Tavfisoi/t fto tirai XP* T # wt 

x'Sftf* , Xcei" ìiavkWrnrTmr Tour to- 
p»l» (fk#4Xtx«M ■ X«pvp«w f i* ti t«ic 
i^sp T»f T.o*.\mr Xf.To«p)>jCir , x«i Tfljr 
i/r ipov TpotfTaTTafif roir . 

XXIV. ripflTfiTiT» Tawr rttTfpeur 
ir' «piT»r, p» t* 9 '** t*fH*v9T%t. m\- 
X* xai* vi pi Tmt *pì%tt J«viffXmr<|< 
«uT« ( f , òxotyut n/«< %jn Tour artpat 
Tour *y*bùu(. 

: iTf T»»» •Kmifat Tour 
vu\T*?our nÙTmr (ia.6iK%uteìmi . x«i* **P< 
t»p ià,$iu4il Tnt Toiavmr 0f*T»r t$i- 
£fTt «urovr àt fiax, óTm tiaTpttfn* ' t«r 
>«»/> «pX*«9"i fi*5»9t , TaUvj» p«X\o» 
ap m /ji¥ ivivóovTmi- 

XXVI. rii9T«f pi' «rrir , xmi' ìi- 
>gtot fit$t£oMi Ttè* f'p*Ttpur mymòm ■ 
>«x<h fi >(«oftmi xirSunuaauT, riti Tur 

XXVII. M 

1i . x«» C*ffmivTm.TO¥ xKwroo tHp+fu- 
(ti/f , «cv fTcn to*063t tu* iptrtpmv 

XXVIII. A5Xi»T«T0Mr . vai* 
^y*Ti/^«tfTar«wr o*o< *f fi Tom TiffTl- 
f^arTcr cribro* yiyor«j<v. Armyxn j*p 

Tour TOiOUTOUt uàUfHtr tJ(0¥TMt . KHI 

Qofauftveur tt«»T« , xa< ftrffr pcX*.oy 
T,(TT«o*rT«f Toir fiXoir, Il Toif »X5po<t 
TO» itiKj,to» Xf' Vor ^'«J*»»' 

XXIX. Z.x. ITTI UW TOOT TXt/dTa 
x«»T»pi»oot , «XX« T»if f*»flr x«x«r 
tf$j»nf «vr»ir fvMiJeT«r* 
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XXI. 5cho attimo estote > «tot 
prvpler mansuetudinem et teaitalem 
imam , sed prvpler virtutem vedrai*. 

XXII. Sic veiim existimetis , *e- 
curitatem meam esse securilaiem re- 
stram. Rebus enim tneis recte con- 
sdtutis , re eie eri* elta/n vestris. 

XXIII. Oporiet vos modeste ob- 
sequi imperio meo , servarti cs iustitu- 
ta legesaur regias ; splendide autem 
mania civitatis oùire , e/ negolia *e- 
rcre , ^tuie fgx» mandarini. 

XXIV. Excilale juniorcs ad vir- 
tutem , rto/i adlwrtantcs modo , #c</ 
y«c/w oxlendenlcs, quale s dedeccat 
esse bonor viros. 

XXV. Facile y ut fdii vestri 
sciant sibi ipsis imperare , el in hu- 
jus maxime virtutis studio versori 
assuescanl. Nani si parere didice- 
ritU , multo melius imperare potc- 
runt. 

XXVI. Si Jideles nobis justique 
fuerint , in partem xenient honorum 
noslrorum ; sin autem improbi , sua 
quoque in discrimen adducent. 

XXVII. Maximas vos et Jimiis- 
simas opes jìliis vestris relicluros 
credile , si benevolentiam illis nostrani 
re li rupie re possi tis. 

XXVIII. Sic vobis persuadete , 
miserrimos et infelicissimos esse , qw 
obslrictam alicui {idem prodiderttnt> 
Necesse est enim , istiusmodi homi- 
nes trepide agere , undique sibi ti- 
mere , toloque vitae tempore non ma- 
ga amtcìs , quam tmmicis 

credere. 

XXIX. Àemulamini non eos, qui 
plurima possident , sed qui recte pos- 
sident , nulliusque sceleris sibi con- 
te ii sunt. 



Vi 
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Non già per mia bontà , per mia clemenza , 
Ma per vostro virtù siate felici. 
Nella mia sicurezza ognor dovete 
La vostra ravvisar: poiché la sorte 
Se propizia è per me , tal fia per voi. 
Osservate , sommessi al mio comando . 
E le mie leggi e gli usi : e in quelle cure , 
In quei pubblici incarchi , a cui vi chiamo 
Fia vostro impegno di mostrarvi illustri. 
La gioventù coi detti , e insicm coli' opre 
Da voi si guidi ad imitare i buoni. 
Sappiano i figli qual rispetto ad un Rege 
Debbesi , e a tal dover più che ad ogni altro 
Avvezzarli convien ; che da più saggio 
Sa comandar chi d' ubbidir già seppe. 
Se fedeli a me son , se sono giusti 
Delle fortune mie saranno a parte ; 
Se rei , le proprie anche a distrugger vanno. 
Le maggiori e più stabili ricchezze , 
Ohe lascerete a 1 figli , è il nostro affetto. 
Miseri abbietti giudicar dovete 
Onci che la data fè serbar non sanno. 
Timidi nel l'oprar , trenian di tutto , J 
Piucchè agli amici , ai lor nemici avvinti. 
Non vi piaccia emular chi ha molti beni . 
Ma sol color , che possessori onesti , 
Cosse] nou sono di verun misfatto. 



i 
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XXX. Mw TU' :-.ax/«r» 2vrao9at pir 
T.y.%o* tw e atiTnr »$t>,fir voui^trt t» 
S' oiifia Sv<sxìu<5v<i>ov *y*ii • •/ 

r.t 0 oroptTvr ìyarra. Tur rpaypaTur 
rtTi>X»"* vniavrar tyuffSf **i Tate JV 
vautu avrur fi*ai- 

XXXI. M» pSofi/Ti Toit *ap «ftow 
f pvrtuovtir , «X>« àfiihhttaSt ■ *<tì ttf 
f.aoit XnJt-JTOVi tìuat avrow *apfX,orTtr 

n\iOVó9ai T«l( Wf9tX0V6l. 

XXXII. */XfiV o.vih ìtir , X«/ % Ti- 
f/*r , oCt Tip or gaaiKtut. ira X*i 
tap tuou rvyx*rmt T*r avrur lourmr. 

XXXIII. 0/« tip vaporrot iftov'Kt- 

A XX IV. T»r tir a tir >rnl tpot iuat 
*r Toh f(yo,t trlotxrvaSt i**K\ov , » Totr 

Xt-ynt. 

XXXV. A* Tatì-^orTtt v$ t'rtpuf 
cpyi(fó9i ta\jta toh «xXoir ptn to/I/ts- 

XXXVI. ni*» ùr ai |» ro, t \oyoit 
><n»yoft,rt putir tovt*i ir toh tpyott 
ttifnttvtrt- 

XXXVII. 

lur . oi'a ar <wtp, np*r liatenoSt. 

XXXVjll. tf B poror rna^Uit T'iH 
ajaS«ur . aX>* x«i p>ipti6$i. 

XXXIX. Iot< Xiytfvt ToutffÀOOft ro- 
l'eut arai ro(jii£tTi . vtipaóSt T«w- 

07* «nubtfiV l/'/t/»*- . a i>0U>Of*«l , TOO- 

To.t »}iarai fyv ù< auroi (2ov\hlT*i 

\\.. Kf $a> a <:r tur (ipnuttutr , oi'oitt 
*tp or Tovt to' Cfjttr a(X<>fitroct o.itfSf 
ìtir tip, ùfiat tirai Toiourovt yp» tipi 
Tur apx»' Tur tfim Cp* t ymeSai. 
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XXX. Ne putetis , impruìiiUtiem 
plus commodi ajjirtt , quatti virtù- 
lem : nomai auleta deteriits Imbevi", 
sed quatta res singufae sortitac tu - 
mina sunl , totem prorsus carum es- 
se vitti et naturata existitnatc. 

XXXI. Aolite inridere iis , qui 
primas tenent apud me : sed conten- 
dile, et efficilc virtute ac probitalc , 
ut illis pares silis. 

XXXII. sÉ mo tv et honore digito* 
judicate , quos Jiex ip.se amai et /i, 
norat ; ut eodem apud me loco es e 
possilis. 

XXXIII. Ut, p ine se nlc et au- 
dieiUc me , loqui soletis ; ita me ab- 
scnte sentire vos decet ac judicare. 

XXXIV. Benevolenliain erga nos 
vcslram faetis potius osleddite , quam 
scrmonibus. 

XXXV. Quae vobis ab aliis feri 
indignamini , ca ipsi aliis ne facialis. 

XXXVI. Quae verbi s reprchen- 
dere soletis, ca ne /adendo sequa- 
inini. 

XXXVII. Talia a nobis erpe- 
clare , quales ipsi erga nos erilis. 

XXXVIII. Bonos ne laudetis 
dumtaxat , sed edam imitami ni. 

xxxix. ; erba mea prò legibvs 
habele y constante rque servale. Qui- 
cumque e ni in e.r vobis ita se gesse- 
rint, ut ego volo, iis maxime vivi' 
re licebit , ut ipsi voluerint. 

XL. Caput omnium , quae dixi- 
mus , est , ut qua rat io ne cos , qui 
vobis parent , erga vos esse vvllis , 
eadem ipsi erga me et impctium 
meum ajj'ccti silis. 
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Non vi lusinghi , che maggior vantaggio 

L 1 iniquità della virtuale arrechi , 

Trascurando la stima. Hanno le umane 

Cose sortite il proprio nome , e in questo 

La natura e 'I poter d' ognuna è espresso. 

Invidia non v' inspirino coloro , 

Che son privi appo me : ma d'uguagliarli 

In virtù , probità fia vostro impegno. 

Di stima , e amor sol giudicate degni 

Quei ch'ama e onora il Prence, onde possiate 

Occupar nel mio cor lo stesso loco. 

Come a parlar siete usi in mia presenza , 
Ragionate così quand'io son lungi. 
Facciau dei detti maggior fede l' opre 
Di quell'amor, che verso me nudrite. 

Non fate altrui ciò , che a voi reca sdegno , 
Nò oprate ciò, che a biasimar siet' usi. 

Sarò per voi quali per me sarete. 

Non basta di lodar gli onesti , ancora 
Imitarli convitti. 
Vi sien di legge 

I detti miei , e gli scolpile in core ; 
Chi di voi meglio sii gue il mio volere , 
Renderà più contenti i giorni suoi. 
La somma poi di quanto io dissi , è in questo , 
Che al mio governo , e verso me voi siate , 
Come vorreste chi da voi dipende. 
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